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to un ufficiale bisognoso. Al 
mzienario che sbrigava una certa 
| pratica di soccorso in alimenti, u 
beneficato accennò anche al vecchio 
soldato che cercava di schermirsi: 
No, no, io non ho diritto 
di razza ebraica. : 
4 E il funzionario, pronto: 
= Noi non abbiamo mai chiesto 
la tessera o la razza: sarebbe un 
trasgredire agli ordini del Pontefi- 
ce. Pontificia Commissione 
4 re Assistenza é al di sopra e al di fuo- +i 
; ri della Di che cosa abbi- 
N vecchio valoroso soldato. co- 
| ie e minciò a tremare di commozione e 
due grosse lacrime gli rigarono @ 
— Ma cè di più — interloqui un 
tra Vindigenza di un 
‘democratico cristiano e di un anar- 
chico la nostra scelta cadrebbe sw SH: 
quest'ultimo. a 2 
E E = | A noi la cosa parve naturale, A 
per cui il buon pastore piantò in 
asso Vintero gregge, ma quale inse- 
a 
q 1 troppi cristians 
prattutto, soccorriamoci a vicendae 
e ogni qualvolta ci accada di sen- 
tirci mortificati e sofferenti, ringra- 


ziamo il Padre di punirci quaggiù 
di colpe che dovremmo scontare 


Con Is spada, simbolo del diritti civili, i cittadino dd App Un, Centr. svizzero di Turismo) un di beate 
* + * ama chi Vintende oggi sulla terra — che 
meditarci su CÈ da useir di senno. ta alla Redenzione, ed € ine “attraverso i perpetua lo portando la 28 
chiamiamo cristiani secondo: il- fallibile ber guadagnaria, siumo statt di recente. testimoni : 
battesimo e ` secondo: la tradizione mo trovare il éla- ún commovente episodio, uno DA. 15 
i (non ce ne vantiamo, È: “vero, per- di portarla fino th fondo. Chi ére- dei: tanti da incidere nel gran libro j a 
4 -ehè sarebbe; secondo i più, di.. non de di liberarsênë togtiendösi la vi- della solidarieta: umana, al disopra 8 2 
agoiornato buon gusto!); ci faccia- ta, si condénna a portarla in eter- delle religioni. Un géneral 
; pa i è quella. chè iida e mo entrando in Chiesa il segno del- no perchè ha violato il patto stret- $0, @arico di cicatrici e di decora- « Vita - Verita - Vita» trasmessa dalla ‘ 
i a per le str 42 Tutti sia - la Croce, ma quasi di nascost’, co- to dal Padre col Figlio. II prezzo azioni si trovava tem 44 nei Radio Vaticana. Vedere le due h 
i mo ben decisi a non farcela strap- me per non verg ignarcene; pre- del riscatto è stato troppo alto: per locali della P ontificia Com es sh pth denti sui numeri del 25 agosto e 
4 pare, a difenderla con le unghie ghiamo alla sera e al mattino il Pa- permetterci di rompere quel patto. - nnn 
; e ĉi denti. Qualcuno, - per cieto dre nostro che è nei Cieli e ehe E se il Figlio ha portato la Croce ` ~ 5 , 
4 amore. alla propria, la toglie al ha mandato: sulla terra il Figlio @ per tutti, non avremo noi la co- 
: tello, rinnovando il gesto. di dare il Sangue per noi, ma cristia- stanza di portare la nostra, quando. 2 
4 no. Ma non basta. Gli uomini La- ni in realtd non siamo perchè. tutte -sappiamo che i) carico non supere- . Eo 
-af mano a tal punto da odiarla nel le nostre cure. sono indirizzate a rd mai le nostre forze? . aoe T a 
-proprio simile, fino ad organizza- quel benessere che diventa spesso:` « Nessuno può servire a due pa- ch Hi i p apa al popolo Svizzero 
4 re quel grande mattatoio che si conseguire il benessere del. corpo,- droni, perchè o vorrà male all'uno 3 ' 
chiama guerra. Inevitabile- salasso malanno a perdizione dell’anima,. e amerà Valtro, o sarà affezionato wots 
dell'umanità? Non lo possiamo cre- Particolarmiente adatto al ritorno al primo e disprezzera il secondo; . 
dere. 3 Gesu oe di de se horti; in noi la forza di fer- non potete servire- a Dio e a Mam- Vol siete fieri del carattere democratico del vostro paese 
uto quaggiù, non a portarë mare Vattimo, cioè di potenziarlo mond ». : ; 
i "a la pace, ma la guerra, intendeva alla meditazione è questo periodo, E Veterno dissidio. Noi sappiamo nn ... 
. ~~ alludere alla durissima guerra che in quanto particella dell’infinito. qualè il nostro solo vero Padrone: vol, non è una costruzione ‘artificiosa; essa è il frutto lunga- 
se la vita e se Gli voltiamo le spalle lo fac- mente maturato della esperienza del secoli: essa armonizza 
4 uole salvarsi. D'altra par a- quadrante eternità e tutto che ciamo in odio al suo Verbo e alla taggi essere ? edera- 
sterebbe applicare alla lettera il prima ci appariva desiderabile, sua Croce. Con Lui si sale, con Val- va son dell'autonomia 
25 Vangelo per evitare questo tremen- giudicheremo scadente. Allora la tro padrone di scende. A noi la r l del potere centrale. 
Oe do ciclone che dall’urto degli indi- sofferenza non sembrerà più un ca- scelta. — 7 Grazie a Dio, voi non volete farvi un idolo delle forme 
1 vidui delle famiglie delle fazioni, stigo, ma purificazione e sentiremo «Non vi affannate për la vostra democratiche, ma avete coscienza che l’anima di ogni Stato 
A è giuntó a investire i continenti. la Croce quasi leggera. «Chi vuol vita di che mangerete, nè per il — qualunque ee ee inti fondo del 
L adio « monta » in una spaventosa venire dietro a me, rinneghi se vostro corpo di che vi vestirete. eee ree senso intimo, profon 
sinifonia che terrorizza. stesso, si carichi della sua Croce e Guardate i corvi che non seminano, bene comune: è la cura non solo di procurarsi un posto al 
— * 25 nè nè hanno dispensa sole, ma di assicurarlo anche agli altri, ciascuno nella misura 
f uman rat- sua v a perderà; e chi per- granaio, eppure il Signore li nutre. i 
ta e spendacciona (non soltanto di derà la vita per causa mia e del E voi quanto valete più di esi! pe 
ma dilapidatrice di un ca- Vangelo, la salverà. Ora, che giova Guardate i gigli come crescono; e A questo mira — oltre che la lealtà e la giustizia — una 
$ pitale inestimabile: Vanima) è trop- all’uomo guadagnare tutto il mon- non lavorano, nè filano. Cercate ` sana e proficua politiea sociale, generatrice di pace e yee : 
: terrena, perde la yng v. dunque prima il Regno di Dio e la sperita. 
: e preoccuparsene on accettare oce, respin- sua giustizia, e tutte ste cose vi 
X sólo in funzione 'della Vita eterna- „gerla, è è sentirla insopportabile: es- saranno date per — . — 5. Dal momento, invece, che questo senso del bene comune 
y ; scompare per far posto al regno brutale dell’egoismo indivi- 
S duale o collettivo, la democrazia autentica è in pericolo è i 
ditta partito rende subdolamen posto 
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$ guai all’uomo, per colpa del quale arriva lo scandalo. Ora: se la tua 

f mano, o il tuo piede, ti serve a scandalo, troncalo e gettalo via da te: zionale. Lo avevamo sentito cosi 

1 è meglio per te giungere alla vita monco, o 2 che, avendo le due bene quando, parlando di Trieste i 

4 mani, o i due piedi, essere gettato nel fuoco eterno. E se Vocchio tuo Mentre, appena arrivato, . mi di- Università e vita ascetica, PUniver- 1 Murgia 11 lieit 88 1 

j! ti serve a scandalo, cavalo e gettato via da te: è meglio per te entrare | rigeyo dalla stazione verso il cen- sità nella vita nazionale e interna- je, ha detto: james que possano 1 
; nella vita con un occhio solo, che, avendo + due occhi, ia di hes tro, mi colpì uno striscione di tela zionale, Puniversitario nella vita te sorti dei territori la FUCI > we 
| nel detl dt rosa, teso da una all’altra della Chiesa ha cercato di mette- non E 
> del ohe della strada: da lontano si leggeva re a fuoco i due termini e i loro sua unità». Il piccolo nucleo di 

l 5 3 CONGRESSO. Guarda, mi sono necessari rapporti. Le adunanze st cinquant'anni fa è diventato n 
oe T (Dal Vangelo di S. Matteo XVIII, 1-10). detto: c'è anche un altro congresso sono tenute regolarmente nonostan- gruppo numeroso: i frutti non si 
vee | D | : a Firenze: ma avvicinandomi ho te il caldo soffocante di quei gior- Sono forse, purtr opo, Yaaltiolientl | 
1 Può sembrare ingenuità, e forse sciocchezza, parlare oggi di umilta. letto distintamente le bianche let- ni, che aumentava ancora nell’af- “ z 

ae proprio oggi, mentre gli uomini, usciti dalla piu colossale prova di 3 col numero, ma è consolante con Æ 
pe violenza, sono decisamente orientati a regolare ogni cosa sul potere, tere: XXVII Congresso della Fede- follatissimo teatro « La Pergola ». statare, ch ë r unità è ancora qu ella 5 

1 e mediante la forza dei pid fo escludendo i divini, generosi e razione... Cose che non s'erano mai C’era da chiedersi come facessero di allora: affettuosa, solidale cri- 2 
viste. Sui muri, erano appiccicati 1700 universitari a resistere per pid tiana. 
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grande nel regno dei cieli? E Gesù, 


„% „% % 


wr 
4 * 


Michele 


dicendo: Chi ritieni che sia più 
chiamando un fanciulletto, lo 
prese in mezzo a loro e disse: In verita vi dico, se non vi cambierete 
e diverrete come piccoli fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli. 
E chi accoglierà nel nome mio un fanciulletto come questo, accoglie 
me. Chi poi scandalizzerà alcuno di questi piccolini, che credono in 
me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina 
da asino e fosse sommerso nel profondo del mare. Guai al mondo a 
causa degli scandali! E' necessità, difatti, che avvengano scandali; ma 


T discepoli si accostarono d Gesù, 


veramente costruttivi. insegnamenti di umiltà, che Gesù ripete nel 


Vangelo. 
Che abbia torto Gesù? No: di certo. 
Gesù, anzi, a dare un evidente concetto dell’umilta, e mostrarla 
viva e presente, ne da ad esempio il fanciulletto, che chiama a sè e 


—i VITA CATTOLICA 
Congresso 
Giubileo 


7700 Universitari 
a” cattolici a Firenze 


quantenario della Federazione. Poi 
hanno parlato ex fucini ed ex fu- 
cine; tutti con una voce sola, di 
gioia un po’ nostalgica. Ci si sen- 
tiva uniti anche attraverso il tem- 
po: unità spirituale, religiosa, na- 


un po’ dappertutto, dei manifesti 
con il cupolone, il campanile, il pa- 
lazzo della Signoria, e in primo 


| piano un universitario con Tim- 


giorni sulle poltrone del teatro, an- 
che quando l'afa era più insoppor- 
tabile. Il fatto è che c'era lì, fra i 

fucini quella «cosa - 


Forse per questo è diventato così 
popolare quello stornelio che ab- 
biamo- cantato l'ultima volta nella 
staziohe di Chiusi, mentre il diret- 


K 


T pone in mezzo agli apostoli. bile cappello: - XXVII nè vecchia nè nuova - che chi non Pe 
Hey Questo incantevole gesto di Gest apertamente significa: Ecco, questa mance o: FUCI no do con le carrozze riservate per i = 
15 è Pumilta; l’umilta è come un, bimbo; è semplicità, è bontà, è inno- i | facini di Calabria e Sicilia ha sor- : 
1 x 2 N 3 ha invidie, non ha pretese, desidera il bene, non | .., passato il nostro misero accelerato : 
divino pensiero di Gesù, dunque, è chiaro. Ed è anche giusto. in 
E E' giusto, perchè Pumilta è prima di tutto, veritiera conoscenza di se quan diretto, dopo pochi mi- S 
Ke tessi: proprio come avviene nel bimbo, il quale sa di essere bimbo, e | ß SE MSs 7 ( ee nuti è partito, benchè il mare e in 
so niente di più. Ed è giusto anche per un’altra ragione: perchè umiltà fondo anche le delusioni non cen- 
si ei concede di stimarei secondo il nostro valore e non più in là; esat- i trassero molto, tutti cantavano a 


di quei suoi giorni infantili. 


e reeise e definitive da 


tamente come avviene nel bimbo, il quale non va oltre le possibilita 


che Fumilta, perchè raffigurata 


Non si pensi, ne lontanamente, 
— consistere ne] mettersi 


per ragione di esempio, ne! fanciulletto, possa 
a bamboleggiare. L’umifita, come la insegna il 


L’umilta pertanto ha l’inestimabile valore di essere misura di verita 


_e di giustizia nella vita di ciascuno e, per conseguenza, 


nella vita sociale. E’ virtù di uomini forti, giusti; 


sono i Santi. | 
Gest, mirando il- fanciulletto, mira 
presso che infiniti, che nella societa sono pronti ad assalire e rovinare 
parola sua divina 
difesa contro lo 
perchè il cattivo 


dalla corrotta natura uma- 


rtroppo e dolorosamente non scomparso 
+ preferibile una morte 


na, e contro i suoi autori. E Gesù § 


sone, anzichè perdere la vita eterna. 


L'insegnamento di Gesù, che, presentando il fanciulletto, ci ha 
elevato a capire l'umiltà, e quindi ci ha ulteriormente elevato ad in- 


ogni mezzo di scandalo, siano cose ọ siano Ber- 


tueini con piena pubblicità e con 
tutti gli onori. Quando ci siamo re- 
cati al salone dei 500 per ascoltare 


Fucini entrano nel Palazzo della Signoria. Non possono 
i berretti, le bandiere, e gli abbracei al primo incontro. 


gresso Internazionale di Praga: ci 
si sentiva cosi poco universitari in 


gran voce lo stornello antico: «Nep- 
pur immenso mare nè delusione 
alcuna - ci può mai separare - la 
FUCI è sempre una ». g 


V. BACHELET 


74 


— 


k secondo che effettivamente siamo: e niente in più. vi 
Come si vede, l'umiltà è virtù di moderazione doverosa, e si con- Pink nel 
4 nette perciò con la virtù cardinale della temperanza, la quale è freno oe EO 
7 alla nostra inclinazione verso dannosi piaceri; in questo caso il piacere . a 
i dannoso, perchè è veramente danno, è la superbia. a 


tendere, a preferire, ad amare, un ordine morale, cioè un ordine di quelle discussioni di contenuto so- Non amare il poeta, sorella, € 


g | —- | Ma se tutta questa solennità ci “Sete Attivave trovare m N 

T : | | | | dava un senso di stupore e di pia- questo congresso, troppo numeroso Confondersi agli uomini e sentire ~ 

forse per poter portare a dei risul- di somigliare a nessuno. Tristezza 
IEE a r eg [ e r a e a l esa vamo. fermarci a una inaugurazio-. wn concreti di studio, ma trovare ‘™mmensa, senso infinito di solten: E 
ne puramente accademica: per que- cioè sostan- dine. 
DOMENICA 29 SETTEMBRE - oafessore. Pastore | StO l'apertura solenne l'ave ia, nalmente univ o, di solida- 
_ Pentecoste fatto pregando insieme rieta, di simpatia, di desiderio di Guai all artista, al poeta il gior- iF 
F = Michele Arcangelo — La Chiesa re dei Franchi, e promosse la con- | per questo Gonella non ha detto * ot oe eee a cae pra non arde. Segno che Bi aa 
celebra quest'oggi la Dedicazione, versione della Francia alla fede. | delle parole convenzionali, ma ha 
1 ee 3 N an- Nella preghiera si domanda che Id- | chiarito, con calore e con convin- im di buono ognuno ha 7e. F morta in lui la Poesia. | 
in noi vita spirituale e la posizione e il dovere della 0 paremo. * * | 
W l'Arcangelo S. Michele. Nella Mes- i CI e in genere di ogni universi- aa liberazi ee Ogni giorn i „ 
15 preghiera associa Remigio, 3.a A senza Cr., Fiessie nuovo. Con obiettivo noi Alu- 
gli Angeli, confessando Falta Pref. com. Ben. Dom. in fine. Ovpu. | * Cristianesimo e Universita ». > diamo. 
om., Dom. . Oppu- | mattina ave mo di fermare quell’att 
O Dio rag della festa Statuit, Bian- Ci ha dato una gioia profonda lissima più ci è piaciuto 
424 so distribuisci gli uffici degli angeli B Do Pi 2.a pregh. della Dom. XVI | che fosse il nostro Ministro, fucino, signor Pini 0) fatta dall’avv. Ca- che accrescere la testimonianza del- E 
» 3.a A cunctis, senza Cr., a inaugurare il Congresso del no- millo Corsanego, e quella profonda la caducità delle cose terrene. Do- 
oe da coloro, che in cielo sono tuoi mi- MERCOLEDI stro cinquantenario: eppure forse e meditativa di Igino Righetti del Mani ci accorgeremo di avere amato a 
ae nistri e continuamente ti assistono, _2 - S. Angeli Cu- | gli siamo ancor più grati per quello f. Augusto Baroni: poi il volto di « quel» giorno, il ji 
stodi — Celebriamo e onoriamo og- che h to ; poi ci erava- i 
pre difesi sul- celesti angelici spiriti, che qua ¢ nai prati; saggio di « quel » momento e scen- i 
775 Bianco. Messa propria, 2a pregh. dona a nostro custodia; e preghia- | Cristi ee Un. due termini, a gruppetti, per pranzare al sacco. II volto non avrà mai pii s quelin o 

ad della "Domenion Trede. prer delia mo di esere sempre difesi dalla loro ee e Universita, siano di Nel pomeriggio il prof. G. B. Sca- /! volto non avrà mai più « quella » 

Trinità, Vang. della Dom. in fine. Seils lere ente „q aveva fatto una relazione, 

15 3 mpagnia li. | Congresso nef forse trop i sempre Vaspetto ch termi 

LUNED 30 - S. Girolamo Prete Bianco. Messa propria, Credo. | suoi temi (Universita e cultura, riguarda po per eib che Cuello» stato 

15 T e GIOVEDI’ 3 - S. Teresa del Bam- men Solo Dio non sard mai illusione, 

tori della Chiesa latina; mori a Be- relia nostra, di questa medesima età | 

tlem, nel 420. Monumentali sono i invoca da Dio, 4 Rude} non 

puoi lavori di revisions @ traduzione Senta Ha, che noj imitiamo la finchè sulla terra spirerd un alito 

* sulla Sacra Scrittura. La Chiesa pre- premi. per conseguire sli eterni) MEE , = di fiore e Vombra di Melisenda a- 

an segnato mediante parola e le VENERDI’ 4 S. Francesco di As- eee won a morte? Vane parole, 

sisi. Confessore. — Una delle più | ol nell' amore è il vero >». 

1 Bianco. Messa In medio, prech. Petfette copie di N i — Se- - Ma il vero amore è quello non 

ri propria, Credo. m Cristo. Figli e protettore del- del tutto goduto: saziarlo è distrug- 

ie II Calendario ecclesiastico. annun- yam La preghiera, invocando il gerlo. F come pretendere d’impri- 

zy sone dal primo giorno di ottobre dei beni terreni, prega ed — di possedere l’infinito, ren- 

gi novembre ine uso in ogni chiesa Bia “ies e e transitorio l’eterno. i 

parrocchiale in ogni pubblico ora: Pu per questo che la contessa di 

t: :- torio icato alla Vergine siano re- Tripoli strinse Rudel al ii 

eitate ogni giorno almeno cinque de- CR tanto sul letto di morte 

ay adi del Santo Rosario, con le Li- 

al tanie Lauretane e con la preghiera SABATO 5 S. Maria nel Sabato | ome Cor 

ji A te, o beato Giuseppe: cid la mat- ~~ Che per intercessione della Ver- 5 Dinanzi alla tomba di San Fran- 

H tina durante la celebrazione di una ine siamo liberati dalla presente a a cesco in Assisi. Penso al mio posto 

15 ji — la 14 e siamo ammessi all'eterna definitivo nel camposanto deWUr- 

Pontefice Leone XIII 20 agosto 1885, Bianco, Messa Salve, Gl, 2.2 | i * in un riquadro gremito di mor- 

Phy 26 agosto 1886 e 15 agosto 1889. h. dei Ss. Placido e Compagni VVV nn . ng ai dolori per fi ard ger 

, artiri, 3.a dello Spirito Santo, Pref.| 1 : per finire tra folle 
MARTEDI’ 1 OTTOBRE - 8. Re- della B. V. M. Et Te in Veneratione. | xg W „ r N BENIGNO 
\ 


costumi, ossia di pensieri e di azioni, da cui sia assente lo scandalo, 


ci eleva infine a regioni altissime: apre i cieli e addita i Santi Angeli 


Custodi, che in presenza di Dio esercitano la custodia 
innocenza del fanciullo. 


la prolusione del Ministro Gonella, 


non ci pareva vero che tutta quella 
solennità fosse in nostro onore. 
C'erano perfino i valletti con le 
trombe squillanti. | 


stanzialmente politico, dove dove- 
vi stare ad ogni istante attento al 
pericolo di una manovra: dove le 


notti si passavano in bianco per li- 


neppure il color di cielo dei suoi 


occhi, ma la Poesia ch’é in lui, 
dono ineffabile di Dio: questa 4 


eterna, tutto il resto è perituro. 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


Due uomini di Stato hanno rias- 
sunto lantitesi in cui si dibatte la 
diplomazia: di questo torbido dopo- 
guerra, indicando il bivio dramma- 
tico delle sorti future. 

n Ministro americano del com- 
mercio Wallace, con uwiniziativa au- 
dace che lo ha costretto a dimettersi, 


ha denunciato il pericolo della poli- 


tica estera di Washington, rassegna- 
ta, a giudizio del Ministro, alla divi- 
sione del mondo in due blocchi ri- 
wali. Wallace ha sostenuto la neces- 
sita che Unione Sovietica e Stati 
Uniti abbandonino le posizioni reci- 
procamente ostili per incontrarsi in 
una identica volontà di pacificazione. 
Il conflitto ideologico dovrebbe esse- 
re superato da una sintesi delle op- 
poste concezioni. L'Unione Sovietica 
dovrebbe restaurare la libertà indivi- 
duale, così cara ai popoli occidenta- 


ti; gli Stati Uniti dovrebbero far te- 


soro delle conquiste sovietiche nel 
campo della economica e so- 
ciale. 

L’ex Primo Ministro Churchill ha 
lanciato da Zurigo un piano per gli 
Stati Uniti d' Europa. Il principale 
artefice della vittoria democratica ha 
perduto ogni speranza nella possi- 
bilità di una sintesi mondiale tra Oc- 
cidente e Oriente. Nel suo realismo 
estraneo alle controversie. accade- 
miche Churchill opta per uwimme- 
diata coalizione delle nazioni euro- 
pee sotto la guida di un Consiglio 
continentale. L'alta direzione potreb- 
be essere assunta da una Francia o 
da una Germania finalmente ricon- 
ciliate e solidali. 

I due uomini di Stato. non hanno 
avuto fortuna. Contro Wallace si so- 
no mobilitati gli ambienti ufficiali e 
ufficiosi di Washington e di Londra. 
La stampa britannica ha respinto 
Paccusa di imperialismo sollevata 
dal Ministro americano e ha attac- 


ato ancora una volta Vimperialismo 


sovietico, indignandosi della parzia- 
lita dei giudizi. di Wallace. Le acco- 


de in Gran Bretigna e negli Stati 


Uniti, mentre Unione Sovietica lo 
ha accusato di preparare la terza 
guerra mondiale e la Francia gli ha 
“dichiarato di non voler diventare una 
pedina nella serrata partita tra gli 
anglo-americani e il mondo slavo. 
Un altro uomo di Stato, il Mini- 
stro sovietico degli esteri Molotov. 
ha accentuato il dissidio fra i due 
blocchi intercontinentali, ribadendo 
Vintransigenza di Mosca sul problema 
centrale del riassetto europeo: il pro- 
blema tedesco. Inghilterra e Stati 
Uniti, appellandosi alle dichiarazione 
di Berlino dei tre Grandi (Truman, 
Stalin, Attlee), sostengono che la 
frontiera polacco-germanica è prov- 
‘wisoria e dovrà essere riveduta dal- 
la Conferenza della pace. Molotov re- 
plica che l'interpretazione anglo- 
americana dell'impegno berlinese è 
errata. La frontiera della Polonia 
occidentale deve considerarsi defini- 
tiva e il compito della Conferenza 
della pace non potrà non limitarsi ad 
un riconoscimento ufficiale del fat- 
to compiuto. Intanto, nel territorio 
tedesco annesso alla Polonia, set- 
tantamila contadini hanno celebrato 
il primo raccolto con Vintervento del 
Governo di Varsavia. Il vice Primo 
Ministro ha proclamato che il nuovo 
confine polacco è intangibile. Alla 
celebrazione non sono intervenuti, 


benchè invitati, i rappresentanti del- - 


la Gran Bretagna e degli Stati Uniti. 
L’attrito internazionale non è me- 
no aspro alla Conferenza di Parigi e 
al Consiglio di sicurezza dell’ONU. 
I Ventuno sono ancora alle prese 
nel labirinto dello Stato libero di 


to nella settimana per il voto sovie- 
tico contrario alle pretese ` territo- 
riali di 
passo jugoslavo verso il riconosci- 
mento del diritto di veto al futuro 
Governatore della Città libera nella 
eventualità di proposte che minac- 
cino l'integrità e Pindipendenza del- 
lo Stato. Ma il dissenso è ancora so- 


- stanziale sui poteri sovrani. L’Unione 


Sovietica vorrebbe riservarli alla 
Assemblea popolare elettiva; gli an- 
glo-americani intendono assegnarli al 
Governatore sotto il controllo del 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU. 

A New York il delegato ucraino, 
ispirato da Mosca, ha suscitato il 
vespaio della Grecia. Una proposta 


d'inchiesta alla frontiera greco-alba- . 


nese sulle responsabilità degli. inci- 
denti tra la pattuglie confinarie ha 
incontrato l'opposizione di Gromyko. 
La stampa greca ritiene probabile 
una garanzia anglo-americana con- 
tro le minaccie che si addensano da 
ogni parte al confine greco, per le 
pretese albanesi, jugoslave e bulgare 


hurchill sono state fred- 


Belgrado e per un primo 


sull’Epiro, sulla Macedonia e sulla 
Tracia. Come non pensare con un 
brivido nelle ossa, alla garanzia an- 
glo-francese per la Polonia? 

Un’attivita meno sterile si nota nel 
cammino non meno arduo della ri- 
costruzione economica e della re- 
staurazione finanziaria. 

Gli Stati Uniti hanno comunicato 
a tutti i governi che sono in rap- 
porto con Washington, il progetto 
di un Ente mondiale per il com- 
mercio e per il collocamento della 
mano d'opera. Il progetto è ispirato 
alla nota tesi liberista difesa dagli 

mitazione 


Stati Uniti contro ogni li 


negli scambi. 

La Conferenza alimentare di Co- 
penaghen ha gettato le fondamenta 
di un Ente mondiale e di una Banca 
per te derrate, allo scopo di costi- 
tuire riserve per fronteggiare le si- 
tuazioni di emergenza. 


LILO (Ufficio Internazionale del 
Lavoro) si è riunito a Montreal. 


Il Dipartimento americano del Te- 
soro ha fissato a 35 dollari on aen 
oro il valore del dollari e ra 
a stabilizzato alla quota di oggi la 
sterlina. Poichè il 70 per cento del 
commercio mondiale è regolato dalle 
due monete, può dirsi che la stabi- 
lizzazione della valuta è assicurata. 
Tutti gli Stati dovranno concordare 
a Washington il rapporto aureo del- 
le rispettive monete. Il 12 dicembre 
1946 entrerà in azione il Fondo mon- 
diale per la stabilizzazione. 


Un buon esempio hanno dato il 
Belgio, l'Olanda e il Lussemburgo; 


. realizzando tra loro Vunione doga- 


nale. 

L’accordo per l’Aldo Adige apre 
la stessa via ai governi di Roma 
e di Vienna. 


GIRO DELLE 


NAZIONI 


ITALIA 


Le dimissioni del Ministro del Te- 
soro Corbino sembravano destinate 
a rimettere in discussione l'accordo 
fra i partiti di massa al Governo. 
La tempesta è dileguata. Corbino è 
stato sostituito dal democratico cri- 


stiano Bertone, che fu gia sottose- — 


gretario prima del fascismo: Le di-. 
chiarazioni di De Gasperi. alla Costi- 
tuente hanno confermato la politica 
antinflazionistica e hanno rinnovato 
l'impegno dei tre partiti per l'equi- 
librio tra prezzi e salari, attraverso 
una maggiore disciplina Sindacale, un 
incremento del gettito dei tributi, un 
prestito interno e una graduale ri- 
forma agraria e un incoraggiamento 
all'iniziativa privata per -la ripresa 
della produzione. 

L'Italia ha firmato un accordo ae- 
reo con l'Inghilterra riservandosi il 
60 per cento delle azioni nella nuova 
˙·¹ 


coneiusd per la cessione 
Italia di diecimila tonne 
grano da semina, due alla Jugosla- 
via e otto alla Grecia. 


II quantitativo sara restituito dal- 
PUNRRA; 


Nei partiti è da segnalare il Con- 


siglio Nazionale della Democrazia 
Cristiana con la nomina di De Gaspe- 
ri a Presidente e con la sua sostitu- 
zione nella carica di segretario del 
Partito, alla quale è stato chiamato 
l'onorevole Piccioni. 

I] -Partito Democratico Italiano si 
è fuso con il Partito Liberale. . 

Le trattative per la fusione tra li- 
berali e qualunquisti sono ancora in 
alta mare. 


FRANCIA 


La politica interna è dominata dal 
dissidio fra il Generale De Gaulle e 
la maggioranza della Costituente cir- 
ca il progetto governativo per la Co- 
stituzione della Quarta Repubblica. 
De Gaulle rimprovera al Governo di 
avere preparato una carta costituzio- 
nale non dissimile da quella che il 
popolo francese ha condannato nelle 
recenti elezioni. Si prevede una im- 
postazione della prossima campagna 
elettorale tra il progetto governativo 
e il progetto De Gaulle, che va sotto 
il nome di « Costituzione di Boyeux » 


Uno sciopero tra il personale dello 


Stato dipendente dal Ministero delle 
Finanze ha portato il massimo disor- 
dine nel servizio delle dogane, favo- 
o su larga scala il contrabban- 


0. 
Bidault ha dichiarato che il Gover- 


Trieste. Un certo progresso di è avu- no non accetterà l'imposizione degli 


scioperanti. Duclos, leader comuni- 


Sta, ha appoggiato il fermo atteg- 
giamento di Bidault. . 


GRAN BRETAGNA 


A Londra si è riunita la Confe- 
renza per la Palestina. I rappre- 
sentanti arabi hanno presentato le 
controproposte al piano federativo 
suggerito dall’Inghilterra e avver- 
sato tanto dagli — quanto dagli 
ebrei. Questi ulti non hanno an- 
cora accettato l’invito britannico alla 
Conferenza e chiedono una spartizio- 
ne del territorio palestinese tra i due 
popoli. 

II Governo inglese ha concluso ac- 
cordi - commerciali con la Francia, 
l'Argentina e il Brasile. 

-IT..senza tetto hanno occupato a 
Londra. alcuni alberghi e apparta- 
menti, provocando l'intervento del- 
l’autorita giudiziaria. L’Alta Corte di 
Giustizia ha pronunciato la condan- 
na dell’invasione legale e il Gover- 
no laburista non ha lasciato alcun 


— * 
* 
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-sioni ai 


dubbio sulla risoluta volonta di an- 
plicare la sentenza. 

La fintta del Mediterraneo si è 
concentrata per le manovre nelle 
acque. orientali e visiterà i princi- 
pali porti greci. 


STATI UNITI 


Lo sciopero dei marittimi ha pa- 
ralizzato per alcuni giorni i traffici 
fermando tutte le navi nei porti del- 
Atlantico e del Pacifico. L’agitazio- 
ne è stata finalmente composta con 
la vittoria degli scioperanti. 

Le truppe americane hanno sgom- 
berato l'Islanda. NGA 

E’ in pieno sviluppo la campagna 
elettorale per Ja rinnovazione del 
Congresso. Le dimissioni di Wallace 


-approvano il risentimento della sini- 


stra democratica. Si fanno previsio- 
ni diverse sulla posizione di Truman 
per le elezioni presidenziali del 1948. 


Le elezioni municipali hanno dato 
la vittoria ai Cristiano-sociali nelle 
zme occupate dalle Potenze demo- 
cratiche. In quella controllata aati 
sovietici ha vinto, naturalmente, il 
partito. socialista unificato. Anche. in 
questa zona i cristiano-sociali sareb- 


JUGOSLAVIA 


La persecuzione contro í cattolici 
è stata spinta al crimine più teme- 
rario con l'arresto dell’ Arcivescovo 
di Zagabria, l’eroico Mons. Stepinac, 
sotto la cinica imputazione di con- 
nivenza con gli ustascià. Il mondo 
civile dovrà assistere alla farsa sa- 


crilega di un processo imbastito con 


i sistemi tristamente famosi della 
democrazia progressiva. 

Il furore di Tito ha rotto gli ulti- 
mi freni dell’ipocrisia in seguito alla 


nobile dichiarazione deil’Episcopato 


Jugoslavo. che ha chiesto la libertà 
di culto coucessa a parole dalla Co- 
stituzione Jugoslava e negata nei fat- 
ti con la pratica impossibilità di qual 
-siasi istruzione religiosa e con la 
soppressione della stampa cattolica. 


IL MARCONISTA 


RADIO VATICANA 


I NUOVI PROGRAMMI 


TUTTE LE SERE (in lingua este- 
ra). — Ore 20,15: Trasmissione in 
lingua inglese (onde m. 31,06 e 
50,26). - Ore 21: Francese (onde 
m. 48,47 e 50,26). - Ore 21,45: Te- 
desca (onde m. 48,47 e 50,26). - Ore 
22: Spagnola (onde m. 48,47 e 50,26). 

TUTTE LE DOMENICHE. — Ore 
12,15: Commento al Vangelo del 
giorno. — Ore 12,30: « Campo di 
Dio ». Sintesi radiofonica affidata 
alle varie attività cattoliche. 


TUTTI I LUNEDI’. — Ore 20,30: 
«I Prediletti». Trasmissione spe- 
ciale per i ragazzi. - Al microfono 
piccoli e... grandi. 


TUTTI I SABATI. — Ore 21,15: 
Dialogo religioso tra il P. Venturini 
e il «Sor Pasquale ». 


OGNI GIORNO. — Ore 14: In- 
formazioni Radio-Vaticane. (Occhi 
sul mondo cattolico). — Ore 21,30: 
Aspetti religiosi della vita contem- 
poranea (conversazione e com- 
mento). 


Queste trasmissioni vengono ef- 


fettuate su onde corte di m. 48,47 


(Kc/s. 6190); m. 50,26 (Kc/s. 5969 e 
su onda media di m. 222 (Kc/s. 
1355). 


Sabato 21 cor- 
rente i rappre- 
sentanti dei Fra- 
ti Predicatori di 
tutto il mondo 
hanno eletto in 
Roma 1’88. Mae- 
stro Generale 
del loro inclito 
Ordine. 

Alle ore 12,30 
la campana del- 
l' Angelicum » 
chiamava tutti i 
Religiosi a rac- 
colta nella sala 
del Capitolo e il 


manuele Suarez 
Rettore Magni- 
fico del Pontifi- 
cio Ateneo «An- 
gelicum». 

Il Padre Ema- 
nuele Suarez ap- 
partiene alla 
Provincia di 
Spagna, una de 
le quattro pro- 
vincie domeni- 
cane spagnuole 
e la più antica 
dell’Ordine. Egli 
è nato il 5 no- 
vembre 1895 a 
Campomanes 
nelle Asturie. 
Compì i primi 
studi letterari a 
Coriax (Oviedo). 
Vasta e nota in 
tutti gli ambien- 
ti di studiosi è 
la sua attività 
di canonista. 


NUOVA PROTETTORIA 


Con Breve Apostolico la Santità 
di Nostro Signore si è benignamente 
degnata di nominare l’Eminentissi- 
mo e Reverendissimo Signor Cardi- 
nale Luigi Lavitrano Protettore del- 
le Suore del Santissimo Bambino 
— e della Sacra Famiglia di Pa- 
ermo, : 


UN MESSAGGIO DEL S. PADRE 
AL POPOLO ELVETICO 


Il Sommo Pontefice, benevolmente 
accogliendo una istanza della Radio- 
Losanna, si è degnato di indirizzare 
al popolo elvetice un Suo Messag- 
gio, che è stato nei giorni scorsi ra- 
diodiffuso dalla stazione di Sottens 
e dalle altre stazioni nazionali sviz- 
zere ad essa collegate. 


IL SOMMO PONTEFICE RICEVE 
I CAPITOLARI DELL’ORDINE DEI 
FRATI PREDICATORI 
Domenica 22 corrente il Santo Pa- 


dre ha ricevuto in Udienza, nella 
Sala detta dello Svizzero, a Castel 


Gandolfo, il nuovo Maestro Gene- 


rale dell’Ordine dei Frati Predica- 
tori, Rev.mo Padre Emanuele Sua- 
rez, con tutti i Religiosi Vocali del 
Capitolo Generale dell’insigne Fami- 
glia di S. Domenico. 


L’udienza ha avuto inizio alle ore 
10. Dinanzi al trono pontificio erano 
state collocate speciali sedie ner il 
Maestro Generale, per l’ex-Maestro 
Generale, Rev.mo Padre Martino 
Stanislao Gillet. e per 1 Componenti 
Vantica Curia Generalizia: in ban- 
cate successive erano 1 Cavnitolari, 
tre per ogni Provincia dell'Ordine 
(il Provineiate. fl Definitore e i! So- 
clo del Definitore). comovlessivamen- 
te 91 Religiosi di ogni parte del 
mondo. 


L'Aususto Pontefice, accolto da 
una vibrante manifestazione di filia- 
le saluto, si è degnato davnrima Ai 
ascoltare un devoto indirizzo di 
omaggio del Maestro Generale. Re- 
verendissimo Padre Suarez: auindi 
si è comniaciuto di rivaleere un fer- 
vide Discorso alla eletta adunanza. 


Il nuovo Maestro Generale dei Domenicani ai piedi 
di Sua Santità, nella solenne Udienza. 


Don F. SOLINAS . « Regola d'amore » - 
3 A. V. E. Via Conciliazione 3 
oma. 


Per la festa di S. Sebastiano del 1937 
agli Juniores di Gioventù che erano na- 


ti l'anno precedente veniva data la loro : 


Regola, 

Sui giornali e bollettini di formazione 
e di informazione della G.I.A.C., non so- 
no mai mancati brevi commenti a que. 
sta Regola. Questa volta però per i tipi 
dell’A.V.E., il Centro Nazionale Junio- 
res ha lanciato un nuovo commento.’ Lo 
stile del libro è piano e facile. Ha tut- 
to lo stile Junioristico ed è stato scrit- 
to badando alla psicologia del giovane. 
Quindi niente discussioni serrate o a 
sfondo unicamente di logica ma solo 
brevi pensieri, concetti espressi brevis. 
simamente e lasciati alla considerazione 
del lettore. « Regola d'amore» come è 
detto nella prefazione è stato scritto tra 
il lavoro e lo studio, tra l’apostolato e 
la scuola. 

Sono appunti di scuola « guida » che 
hanno tutta la freschezza di pagine 
scritte con amore. Dalla dedica, il libro 
appare scritto per tutti gli Juniores di 
Gioventù: però noi vorremo che quanti 
si preparano ad essere apostoli avesse- 
ro a meditarlo. Degni di particolare im- 
portanza crediamo siano i Capitoli sull’a- 
postolato, sulla purezza e sul Papa. 


F. P. 
«Al 


Focolare» 


Al «Focolare» (Ritrovo Femminile 
di attività e cultura per la prepara- 
zione alla Famiglia) lunedì p. v. 23 set- 
tembre 1946 si inizierà un Corso ra- 
pido di taglio e cucito per studentesse. 

Altri corsi sono già iniziati, altri 
stanno per iniziare. 

Per schiarimenti e informazioni ri- 
volgersi in via Ulpiano n. 29 tel. 50095. 


LENTI 


con ji più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi e Suore 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 
VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 
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Wel vigile mecenate dell arte e della 


eultura non meraviglia anche ta gene- 


- sosa provvidenza per gli istituti di edu- 


cazione popolare ed artigiana, per le 
eerceri, mezzi cosi importanti di boni- 
fica umana. Nè si può supporre che 
egli vi si volgesse per ingraziarsi le 


masse fra le vorticose vicende del suo 


regno, perchè, gid da sacerdote ave- 
va iniziato quest opera di abnegazione, 
dirigendo lospizio darti e mestieri per 
orfani, (da lui poi cosi munificamente 
abbellito e protetto), ch'era stato fon- 
dato a Roma da Giovanni Borghi, Vu- 
mile artigiano conosciuto fra i ragazzi 
con Vaffettuoso appellattivo di «Tata 
Giovanni». Qui anzi il conte Mastai 
aveva vestito l’abito sacro e celebrato 
per la prima volta Messa. 

E questi ricordi giovanili contribui- 
rono certo, quando divenne Pontefi- 
ee, a rafforzarlo nella passione carita- 
tiva che si estese a poco a dai 


poco 
suoi Stati ad altre regioni d'Italia e 


perfino in qualche propaggine cattolica 


. Officine; 


estera. 

Fra le sue importanti iniziative as- 
sistenziali di Roma, fu Vistituto agri- 
colo di S. Giuseppe alla Vigna Pia 
fuori Porta Portese, creato per allon- 
tanare dalla strada e dal vizio i fan- 
ciulli abbandonati. Vi si aggiunsero le 
numerose scuole popolari, artigiane e 
domenicali e quelle notturne, visitate 
spesso nell’Urbe ed a Bologna e prov- 
vedute di cappelle, di orti, di sovven- 
zioni, di premi. Anche con speciale af- 
fetto protesse gli oratori maschili di 
Don Bosco a: Torino. 

Ma questa sua assistenza non era so- 


le di cervello e di denaro. Era sopra- 


tutto cordiale, affettuosa, ricca di pre- 
mure delicatissime. Egli elargiva ai di- 


versi ospizi ed istituti con le somme: 


enormi, la visita, il premio, la sorpre- 
sa, il sorriso. Percorreva gli orti e le 
i laboratori delle tessitrici, 


k delle ricamatrici, delle sarte; i camero- 


ni delle scuole; lodava i bei lavori e 
le acute intelligenze; interrogava su- 


gli studi profani e sacri; indugiava fra 


2 R $ 
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le ricreazioni innocénti, desideroso che 
Vammaestramento del lavoro, del 
ragazzi le 


— 


ti artefici di civiltà. si effondessero tra 
i loro ritrovi convitali; 


si. Sapeva insommd questo ‘illuminato 


) apostolo portare la pedagogia fra le 


masse con la luce evangelica e con le 


grazie del sentiment- e cosi la rende- 


va proficua e duttile allg vità. Lo te- 
stimonia V’acutezza paterna. manifestata 


in tutti i rinnovamenti i educativi da lui 


festivi e religio- 


suggeriti! Commoventi furono quelli per 
Vospizio romano di S. Maria degli An- 
geli e per quello bolognese di via No- 
sadella, destinati ai sordo-muti. 
Ugualmente trepido Pio IX fu della 
vita degli ospedali, da lui visitati sem- 
pre, senza alcun timore di contagio, an- 
che negli anni del colera. Gia dal 1850 
aveva di « motu proprio » costituita una 
Commissione per gli ospedali di Ro- 
ma, per vigilarne, disciplinarne ed ade- 
guarne i bisogni finanziari in relazione 
con le nuove esigenze tecniche e scien- 


tifiche. E mentre si occupava detla cu- 
ra spirituale dei degenti, affidandoli al- 
la direzione di illuminati religiosi, co- 
me fece con i PP. Cappuccini nel po- 
polarissimo S. Spirito in Sassia, volen- 
doli esperti nelle lingue italiana, fran- 
cese, tedesca, provvedeva alla raziona- 


lità dei reparti non solo dal ſlato me- 


dico e chirurgio ma anche dal lato 


civile, rendendo.. autonome le 4% 


b a 


rie militari; e creava commissioni per 


lo studio dei migliori nosocomi 
ropa. Cosi. sorse uwopera degna della 
capitale con L'ampliamento dell’ ospizio 
di S. Marta della Pietà, protratto si- 


no ál Porte Leoning, rifatto sùl tipo 


dei più perfetti asili per pazzi, reso li- 


bero dai violenti metodi di cure costrit- 


tive usati nel passato. Vi profuse di suo 
più di 170.000 seudi, facendo utilizzare 
al lavoro gli stessi alienati per interes- 


Wii sarli ad Occupagiont’ ricreative. Inol- 


dido manicomio, fornito 


d'ogni ritrovate’ utite a confortare ed a 


rallegrare i dementi, venne coadiuvato 
dd altre salutäri attivita agricole credte 
per essi sugli, ameni- poggi deWacqui-- 


stata Villa Barberini. ~ 

'Nè si timité salto a Roma Vassistenza 
ospedaliera del Papa, dove fra Valtro 
fu munifico fondatore, di S. Giovanni 


ae e del ricovero chirurgico per donne in 
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Vaso per ii profumo 

e siepe per le rose: 

chi in te si nascose / 
seppe che tutto è fumo. 
Lievi alitar di sogni — 

e svoli di colombe 

e gigli sulle tombe, 

gioir senza bisogni. 

Filitra per gii aspri vel 
di sole un raggio appena, 
ma l'anima è ripiena 

dello splendor dei cieli. 
Attendono gaudiose 
quell’istante agognato 
oh' EI venga, |’Adorato, 

a prendere le spose. 

Ouoe di gemme adorno 
Vago che punge e infiora 
— martirio che s’ignora — | 
abito per quel giorno. 
Mentre la sera solalba 
vanisce oltre | cipressi, 

nei sospiri sommessi 
gia s'annunzia quell’alba. f 


G. P. 


| 


—— — — 


—— — 


trascurarono per 


Giacomo e del reparto clinico di S. 


Sprite, ma nel suo: famoso viaggio del 


1857 per il Lazio, la Toscana, la Roma- 
gna e le Marche si profuse in tutti gli 
alberghi del dolore con visite amorose, 
accurate — egli assaggiava persino le 
vivande! — oltre che con dotazioni, 
lasciti, doni privati. Ottima sua inizia- 
tiva nell’Ospizio di Senigallia, sorto per 
cronici ed invalidi di ambo i sessi, fu 
di abbinare alla cura ospedaliera Vinci- 
tamento onorale attraverso mestieri, 
arti ed istruzione adeguata. In quest’I- 
stituto, che gli costò 180.000 scudi, fu 
creato pure un reparto per le fanciul- 
le orfane o abbandonate, ed un cen- 
tro di lavoro per le maritate che si 
trovassero bisognose di guadagno. 


Altro vasto campo di carità per Pio 
IX furono le carceri. Molti in quel tem- 
po associavano ancora alle prigioni di 
Roma Videa di celle umide ed insalu- 
bri e, di oppression? crudeli. Ebbene il 
Pontefice famoso per il suo decreto di 
amnistia volle visitarle tutte, dopo 
trenta anni di incuria da parte delle au- 
torità. Ed iniziò, cosi, quella graduale 
riforma dei luoghi di pena, — per cui 
assegnò 30.000 scudi annui —, che non 
potè purtroppo compiere integralmente 
per la durezza e la miseria dei tempi. 
Ma il suo zelo e la sua umanità nulla 
stroncare la delin- 
quenza e per addolcire la sorte de’ 
condannati: dalle razionali suddivisio- 


ni per sessi, alle celle separate, al la- 


voro compensato, alla decenza. Provvi- 
de persino al dignitoso trasporto di 


— 


trabbando. Ma le mamme’... 


questi miseri da eittd a città per mezio 


di appositi carri cellulari, 

Ed elemento di sostanziale mitezza 
e ottimo esempio fu la diffusione in 
questi luoghi dei Fratelli della Miseri- 
cordia provenuti dal Belgio e delle Suo- 
re della Provvidenza. Li diramò nella 


nuova prigione di S. Michele, in quet- — 


le maschili di Termini, ed in quelle 
di S. Balbina da lui fondate per la cor- 


regzione dei delitti dei giovani vagabon- 


di della peggiore specie, che furono qui 
occupati in fruttuosa fatica meccanica 


ed agricola — e per sua volontà — a 
viati, dopo avere espiata la pena, anche 
al riadeguamento civile. Invece le Suo- 


re della Provvidenza operarono mira- 
coli fra le carcerate di Termini, sem- 
pre con sistemi scevri dasprezza e 
solo turgidi di amore e di edificazione. 
Alcuni lavori di merletto e di ricamo 
eseguiti da queste detenute furono al- 
lora ammirati nell Esposizione interna- 
zionale di Londra. Nè meno utile per 
rigenerare i costumi in quel corrottissi- 
mo secolo fu lo splendido ospizio fem- 
minile carcerario del Buon Pastore, sor- 
to per ispirazione di Pio IX con tre 
distinti reparti: uno di preservazione 
per le figliolette delle peccatrici e per 


le pericolanti: l’altro per penitenti vo- 


lastana già cadute in fallo; Vultimo pu- 
nitivo per condannate a varia durata di 


detenzione.. Un altro Istituto del ge- 
nere sorse ad Imola; mentre per pri- 
gioniert destinati ai lavori forzati fu 


temporaneamente adibita a penitenzia- 
rio la restaurata Rocca del Sangallo 
d' Ostia. Eppure, anche con vigilanza 


minima — una sola sentinella allin- © 


gresso delle prigioni! — non si verifi- — 
cavano tentativi di fuga, scrivono le 


cronache, tanto era Vaffetto che uni- 
va i condannati ai frati ed alle Suore. — 


Alcuni giornalisti stranieri notificaro- 
no alla stampa estera l’aspetto abba- 
stanza sano, corretto, confortevole rag- 


giunto in quegli anni da quasi tutte le ' 


carceri dello Stato Pontificio. 


Ma oltre queste vaste imprese di fi- 


lantropia sociale che miravano e alla 


bonifica e nell’istesso tempo alla pre- 


servazione dal male, Pio IX si prodigò 


in molte altre iniziative popolari, dalla ay 


buona stampa all' incremento delle fab- - @& 
dalla pietà 


briche e delle industrie; 
per ogni miseria singola alle elargizio- 
ni speciali per la distribuzione del pane 
a minor prezzo in Roma. Cosi che vi- 
cino al Pontefice universale che si 
preoccupava di propagare la fede e 
la civiltà nel mondo e che, costretto 
dal potere temporale, non schivava la 
guerra anche a danno della propria _ 
patria, vi è papa Mastai lo straordi- - 


nario fautore Risorgimento italico; 
colui: che i poeti chiamarono 

_sogno aureo. delta Penisola. 


X A. SQUADRILLI 


~ un'altra -hamma più col 
ialla moda. 


1 che vi dica, cari iettori, 
io sono un martire, un veterano de 
« raccomandazioni » per aver fatto il pro- 
fessore di Lettere tanti anni in varie cit- 
tà. Parlo con cognizione di causa: ne so- 
no scottato in modo fenomenale. E ho 
dovuto concludere, purtroppo, ahimè, che 
il professore è uno degli esseri più ber- 
sagliati da tal genere di afflizioni cui for- 
se anche Gesù volle indulgere col suo 
angelico rattenuto sorriso quando ispirè 
alla Chiesa la massima che è indizio di 
pietà e di penitenza sopportare con pa- 
zienza le persone moleste. 

Non è improbabile che anche durante 
Vanno scolastico piova qualche - « racco- 
mandazione ». Magari i padri di famiglia 
ti assediano poco, un po’ perché hanno 
da fare, un po’ perché pensano saggia- 
mente che è più coscenzioso farsi strada 
da sé, senza l'ausilio di spinte di con- 
Cimici at- 
taccate al colletto! 

« Sapesse mio figlio quanto studia! Im- 
magini che nel cassetto della scrivania 


«Ho ó 


diligente, ma ' profitta poco, è un fatto. 
Al pomteriggio addirittura si 


chè, tra i tanti difetti, e come si fa, ha an- 


che quello di essere troppo vivace . 


Di li a poco un’altra mamma più pigno- 


la, col cappelletto alla moda, ti viene in- 


contro sorridente come ti conoscesse da 
un secolo. — 

« Professore, mi si è venduto i libri 
nuovi per andarsi d ‘giocare al biliardo 


i quattrini, ma che dovrei faroli. ma che 


dovrei fargli? » 


«Chiuderlo in casa di correzione, si- ` 


gnora s. 
«Non e possil ile, quello è un e 
dopo due giorni mi scappa ». 


«Lo prenda a sculacciate, allora. un 


mezzo pit sbrigativo... ». 
« Se 
mazza 


c'è di mezzo una compromissione... v. 

« Immagini che non faccio affilare nem- 
meno i coltelli di cucina; capirà, mio 
marito con quel caratterino furibondo: 


un bijou.. i 
«Gli immerga pure la rivoltella nel 


catino con l'acqua fresca per fargliela 


gli metta le pallottole di 
mollica nelle canne dello schioppo, fac- 
cia sparire, infine, Pago per cucire i ma- 
terassi e sottragga 
liche il pugnale- cimelio, prenda tutte le 
precauzioni, signora, per evitare una pra- 
tica incresciosa all Ufficio Anagrafe, però, 
senta, raccomandazione per raccomanda- 
zione, mi faccia anche lei una cortesia, 
glielo promuovo, 
promuovo, ma me lo tolga per un po’ 
di tempo dai piedi, lo faccia studiare 
privatamente ». 

« Perchè? E’ tanto farabutto anche a 
scuola? » 


« Farabuttissimo, e che cè dubbio? Ce 


Vha tutte con lui: non studia unw’acca, 
non sta attento un minuto, si impappi- 
na di più quando i compagni gli sug- 
geriscono, vezzeggia a sproposito le ra- 
gazze nei corridoi, stuzzica gli sgobboni 
a stare distratti con scherzi che nulla 
hanno di originale, calunnia a tutto spia- 
no i professori quando con bella calli- 


grafia gli arrotondano sul registro gli 


zeri, diffama il preside accusandolo di 
parzialità sfacciate nei riguardi dei pro- 
fessori, bestemmia con ardore sottovoce, 
cambia di posto a ogni quarto di luna, 
salta i banchi a tre la volta nei cinque 


di riserva una stearica nel- 
che vonga a mancare la corrente 


enta 
in classe con la gota sul libro tanto che 
lo guardo felice così non si disturba. Poi- 


e a saperlo suo: padre, lo am- 
male, ma dato che 


alle memorie bel- 


stia tranquilla, glielo 


- considerazione  GHE 


minuti di 
nell ora 4 fisica. Gia! Pe 
gia mica solo nene m 
magiche attribuzioni! 
integrale; nelWordwe le 
suoi malanni, è comes 
nere; un asso 
zato! v. 
«Lo so- che Lei è one 


comando ”, projenser 
estive lo mando de 


Toscana e sto felice. pu 
di tempo, ah, Signorels 

Nel congedarmé Grave 
sospiro di sollievi q 
scono dieci anni di Salu 
tato un professore: ih i 
langolo morto delle get 
cesto dei guai fame 

Ci sono, pot, te mic 
periose a cui «non 
Arriva la lettera 
Comm. con la busti giy 
ne di un import 
(il colmo!) quella 
blica Istruzione 
far venire la tremare th 
gentiluomo). 

«Le segnalo 
come un bravo rar 


tolineato, « Intelligent i 


Ma il bello delle raco 
più interessante verso 
scolastico quando $ të 
ritmo si fa più as 
senta il campionarie di 
ed impensati. 

Un tizio che mai si 
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VETRATE SENESI 


F stata organizzata nella 
pinacoteca di Siena — per 
iniziativa del prof. Ranuc- 
cio Bianchi Bandinelli, di- 
rettore generale per le Bel- 
de Arti — la mostra delle 
più artistiche vetrate di 
chiese senesi, amorosamen- 
te protette, durante la guer- 
ra, in appositi ricoveri. 

L’arte delle vetrate ebbe 
in Siena grande sviluppo 
dal secolo XIII al XV: le 
più antiche sono, in Italia, 
di maestri senesi, come di- 
mostra la «rota di vetro », 
dell’oculo del coro del Duo- 
mo, composta presumibil- 
mente tra il 1287-88. 

E’ di forma circolare, con 
un diametro di circa sei 
metri: vi sono rappresen- 
tate storie della vita della 
Vergine, i Santi protettori 
di Siena e gli Evangelisti. 
In base a convincenti raf- 
fronti stilistici si è propo- 
sto il. nome di Duccio di 
Buoninsegna, ed invero, la 
composizione sapiente delle 
scene e le preziosità colori- 
stiche sono in tutto degne 


Lei e e dice la ve- 
ne le promuova, mi ” rac- 
ofessere, nelle vacanze 
do da i miei parenti in 
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del grande pittore senese. 
La stessa abilità nel di- 
sporre i personaggi e gra- 
duare le luci ritroviamo 
nella vetrata circolare del- 
la Cattedrale di Massa Ma- 
rittima, in cui è effigiato 
„ SS S. Carbone, vescovo pro- 
[am tettore della città, che si 
presenta a Papa Vergilio: 
opera da attribuirsi ad un 
artista della fine del seco- 
lo XIV. 


. Una sala della mostra è 
interamente dedicata alla 
p9rande vetrata circolare 
adeͤella facciata del Duomo 
di Siena, eseguita tra il 
1549 e il 1551 da Pastorino 
dle Pastorini, senese an- 
ch’esso. 
5 Un -« Battista» ed una 
Maddalena in chiaro- 
scuro campeggiano in altre 
due vetrate provenienti 
dalla Concattredale di 
Chianciano e dalla chiesa 
parrocchiale di Staggia. 


re per chi si assunse il com- 


4 La Mostra è titolo di ono- 


Nf 
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tu fossi al mondo, si- fa ad un tratto vivo 


per ricordarti che a suo tempo fece il 


Corso allievi ufficiali con un cugino tuo 


omonimo. il quale avrebbe dovuto, tener- 
gli a battesimo un nipote, ma poi non se 
ne fece più nulla perchè fu trasferito a 
Empoli come procuratore delle Imposte 

« Beh, fin qui transeat, ma a che cosa 
si vuol mirare? ». 

« Ecco, adesso si presenta agli esami 
questo nipote, il quale ha studiato un’in- 


di ANGELO JOSIA 


felice pure io per un po’ 
Signore! a. 
wmi Brave un mastodontico 
lt eln che restitui- 
ni di salule. E che è diven- 
ssore: & @agra della carità, 
) delle oni materne, il 
micaomandazioni im- 


«nom $i Può dire di no». - 


ttera Grand’ Uf. o del 
busta ing reca Vintestazio- 
ortanß id ufficio e talora 
olla del Mistero della Pub- 
te a segreta per 
tremarella a un tranquillo 


o l'alunno Giorgio Pignozzi 
di tutta la 
> rmaecomando v. Sot- 
telligenti Pauca >». 


$< 
é $ 


si fa 
nte Verso ta fine dell’anno 
undo $ tempo stringe e il 
iù acomierato. Allora si pre- 
onae da casi. più strani 


ve MM si era sognato che 


finità, si è fatta una pappagorgia di no- 
zioni grossa così, ma è tanto timido, po- 
verino, da pronunziare ùn aoristo forte 
con un’incertezza da pregiudicare senz’al- 
tro Vesito degli esami. Comprensione, ecco, 
indulgenza. 

Un tale che ti aveva sempre sbirciato 


a distanza senza mai salutarti, ti diven- 


ta ossequioso («Carneade, chi era co- 
stui?»), si fa coraggio e, cappello alla ma- 
no, ti avvicina «Ho capito, qualche rac- 
comandazione... Senta, ma per la strada 
mi lasci in pace, venga a scuola. Lei ca- 
pisce che per la strada sono un libero 
cittadino anch’io. Cosa vuole, me ne vado 
a zonzo pei fatti miei». 

«Perdoni tanto e tanti auguri per la 

consorte e i bambini ». 

orno do eccolo li di sentinella 
la . — dell Istituto. 4 Guardi, in 
breve, non voglio tediarla». (Meno male, 
che pacchia’) 

4 Si tratta di un figlio del compare di 
mio fratello. Il padre non sa parlare, non 
si sa presentare, è un’operaio... v. «E in- 
vece lei si sa presentar bene, -verrebbe 
voglia di rimbeccarlo, lei, la cui presenza 
é tutta un chiedere sommessamente scusa, 
tutta una prudente giustificazione ». 


non: conta lei? Ma, Mmsọmma; to fuc-⸗ 
cio, Velargitore sistematico: di promozio- 
ni? Ma, allora, si proponga: addirittura.al. 
Ministero di mettere al posto mio un di- 


Ha studiato in un Istituto private, ma 


è preparatino. 


«Preparat ọ - 


son -due parole. diverse s. 
« Pteparato;: ma. 


stributore automatico. 


_ Gradatamente il- tavolo si riempie di 
' biglietti da visita, di lettere, di telegram- 
mi, di espressi. E ti tocca pure di distri- 
buire laute mance al fattorino che segre- 


tamente inneggia all’incredibile Mecca. 


Naturalmente, ti è inibito di passeggiare. 


in paese. Ti vedi salutare da gente che 


prima non avevi e non ti aveva mai no- 
tato o fatto finta di non notare: una vera 


afflizione di cortesia! Il macellaio ti in- 


vita a sedere nel suo negozio facendoti in- 


travedere il dono insperato. di un cervel- 


lo di vitella più tenero della ricotta, il 
pasticeiere vorrebbe offrirti una pasterella 
casalinga e un bicchiere di Marsala marca 


% 
R 


„ ti giura con una mano sul petto .. 


- pito di sottrarre alla certa. 7 
rovina memorie cos insigni 


eparatine? percha,” sa; 
dover -perorare una buona causa- e ene 
lei sia it difensore d'ufficio .. 


Che emporio la strada! Tutto vi. si 


trova: non soltanto la sfrontatezza su- 
perstite delle vecchie élites e quella 
delle nuove che gareggiano, magari 
claudicando, con le vecchie, ma anche 
viceole cose buone che ristorano lo spi- 
rito. Non certamente, lettore, le trove- 


rai nelle centralissime vie, ma in certi 


angoli quieti e riposanti, in certe piccole 
piazze dove par che la vita si distenda, 
si rallenti e si plachi in un più placido 
corso e dove il sole dardeggia con meno 
arroventato calore, attraverso lo scudo 
degli alti palazzi severi. A piazza San- 
ta Maria in Aquiro, punto obbligato del 
mio quotidiano itinerario (a due passi 


da piazza Colonna, laboratorio ed °m- 


porio di innumerevoli traffici ed alchi- 
mie), vedo spesso un uomo semplice che 
dedica la sua vita ad ammaestrare un 
suo collegio di minuscoli uccelli che ne 
fanno di tutti i colori e giudiziosamente 


eseguono, senza sgarrare di un ette, i 


diversi esercizi che vengono loro affi- 
dati. 

Che grazia, quegli uccellini! Uno di 
essi, nientemeno, sate deciso lungo una 
asticciola, con una bravura ed un im- 
pegno da piccolo esploratore o da pic- 
cola vedetta lombarda. Alla fine, eccolo 
in cima a staccare una bandierina, che 
garrisce al vento, (se il vento non cè, 
la-bandierina non si permette il lusso 


di garrire) per riportarla, con garbo di 


alfiere, al suo principale. Se il princi- 
pale nasconde qual 


della mano, Vuccellino, facendosi varco 
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che cosa nel cavò 


col beccuccio, la va a snidare: con la 
grazia innocente d’un bimbo che giochi 
col suo babbino! 

Piccole cose, direte. Ma le piccole co- 
se hanno, talvolta, un’importanza di pri- 
mordine. Intanto Leopardi ebbe caris- 
simi gli uccelli al punto da desiderare 
di essere « per un poco di tempo, con- 
vertito in uccello, per provare quella 
contentezza e letizia della loro vita ». 
Intanto Leonardo, guardandoli, ebbe il 


presentimento e la divinazione del volo 


e delle sue leggi. Intanto San Francesco 


di Assisi, in quel mirabile Capitolo XVI 


dei Fioretti, dove « predicò alli uccelli, 
e fece stare quete le rondine», vide 
« tutti quanti quegli uccelli aprire i bec- 


chi, e distendere i colli, e aprire Vali, 


e reverentemente inchinare i capi in- 
fino in terra . 

Ecco: lo spettacolo di quegli uccel- 
lini mi riporta, di colpo, all’amere delle 
cose semplici e buone, come le aveva 
disposte Palta mente di Dio che rive- 
ste il giglio dei campi con splendidezza 
più che salomonica. Pees 

Se, in qualche momento del giorno, 
« mormoro nel mio indocile cuore», la 
sera, nella mia queta stanzetta, viene 
il Serafico di Assisi e, come gid fece 
con frate Paulo cattivello, mi sgrida per 
la mia modica fede e mi sprona a quel- 
la amorosa e gioiosa accettazione della 
sofferenza e del sacrificio che costitui- 
sce il grado iniziale della grazia. 


GIUSEPPE ROMANO- 
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Florio, il pizzicagnolo ti giura con una 
mano sul petto che ti ha sempre « rispet- 
tato» sul peso e, un dito avviticchiato 
nella gota grassa, ti addita una grovi. 2 
di lusso a prezzo accessibile... Che paese 


di Bengodi, che società servizievole, che 
prossimo affezionato! Ah! se durasse sem- 
pre cosi! 

Ma domani son certo che, passata l’on- 
data ciclonica degli esami, nessuno mi 
guarderà più in faccia. Che se avrò fatto 
fioccare una bocciatura fatta bene, di quel- 
le destinate a far testo negli annali scola- 
stici, lodio sarà imperituro e può darsi 
ci scappi pure una lettera anonima al Mi- 
nistero che denunzi le «gravi irregolarità 
commesse ». 

Ma la più classica debbo raccontarla. 
Ero da poco arrivato in una città di pro- 
vincia che il tacere è bello, come Commis- 
sario per gli esami di Stato e passeggian- 
do tranquillo per il corso degustavo spe- 
ranzoso una « macedonia », quando mi ve- 
do avvicinare da un illustre incognito, 
mezzo fra avvocato delle cause perse, traf- 
fichino, strozzino e pescatore di frodo... 
nel torbido. «Scusi, Lei è il professore 
di Lettere venuto qui in commissione?... ». 

« Con chi ho il bene di parlare, scusi... ».. 

« Beh, guardi, questo non interessa gran 
che... volevo farle una proposta vantaggio- 
sa. Sa, qui si usa retribuire lautamente 
i professori che mollano le promozioni, 


c’é gente che s’é fatta ricca a questo mo- 


do. Non si scandalizzi, è un costume in- 


valso da tempo e non fa più nessuna im- 


pressione. Le «raccomandazioni» ben ri- 
compensate si contano a migliaia ». 

«Cosa? Ripeta ». ‘ee 

«Si è offeso? ». 

« Niente offeso. Ma io sono un Ispettore 
del Ministero, venuto qui per smantellare 
questo bel sistema di cose. Mi dia le sue 
generalita e domattina favorisca in uffi- 
cio perchè Lei mi metta per isoritto que- 
ste sue dichiarazioni ». 

Il disgraziato sta correndo ancora, e cre- 
do gli sia venuto un mal di cuore. 


-FRANCESCANA 


Le fiorite del mandorlo e del pesco, 
canto d’uccelli e coro di campane, 
e brividi di stelle, e voci arcane, 
tu mi porti nel cuor, Santo Francesco... 


Ne Valbe e nei tramonti, al * e al 
le tue laudi cantando e le litane, 


ti abbeverasti a tutte le fontane, 
e fu di carita fatto il tuo desco! 


Y 


Novello Cristo, ne le carni, un giorno — 


ne portasti le stimmate, beato, 
e ti sfioraron gli angioli d’intorne. 


E tu, nel Cielo le pupille assorte, 
ricantavi: « Signore, sie laudato 
per «frate Sole» e per « sorella Morte...» 


ALFREDO ABBATE 
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Come ricordo 


il 
maestro 


Mascagni 


Pietro Mascagni, che larte mu- 
sicale dell’Italia e del mondo si 
rammaricano di avere perduto, è 
certo uno di coloro su cui, negli 
ultimi giorni, piovvero abbondanti 
divine grazie di fede e di conforto. 
Egli lascia la visione di un genio 
il quale ha compreso ciò che ancora 
gli mancava per raggiungere la mè- 
ta. Lo ha compreso in piena co- 
scienza. I trionfi della sua lunga 
carriera artistica non gli sono ba- 
stati. Concludendo la sua vita — 
ed è questo il suo maggior titolo di 
gloria — ha sentito il bisogno di 
nuove . armonie; armonie che non 
avrebbe saputo dargli la sola mi- 
steriosa arte dei suoni. ` 


Lo ricordo appunto negli ultimi 
anni, benedetti dal suo incontro con 
Gesù. Con quanta sollecitudine ave- 
va corrisposto a un desiderio che 
Vamico avv. Adriano Belli gli ave- 
va detto essere del Santo Padre, 
coronando Vudienza in Vaticano 
che, per varie. circostanze gli era 
rimasta indelebile nella mente e 
nel cuore ricevere Gesù! Il Santo 
Padre sarebbe stato lieto che rice- 
vesse Gesù: quanta tenerezza infat- 
ti e quanta premura paterna per 
Vanima tempestosa di questo figlio 
che presso il Padre aveva versato 
le più dolci lacrime della sua vita 
ed aveva esultato di una gioia non 
conosciuta prima 

E il Maestro con la sua famiglia 
ricevette Gesù la mattina del 19 lu- 
glio 1943, proprio quella mattina 
che doveva segnare col terribile 


bombardamento di Roma, con tan- 


te vittime, con la distruzione della 
magnifica Basilica di S. Lorenzo e 
del popolare quartiere Tiburtino 
una data cosi infausta nelle crona- 
che della guerra. 

La celebrazione, preparata con 
cura affettuosa e scrupolosa all' Al- 
bergo Plaza, ebbe luogo nella gran- 
de sala prospiciente il Corso Um- 


Vio, ove. Mascagni accoglieva co- 
log che’ — recavano. a visitarlo e 


L’ascensione fu impressionante. 
Sdegnando molte cose che avreb- 
be gradito prima, meno la musica 
che gli aveva dato le ali, Pietro 
Mascagni non si accendeva ormai 
che al pensiero del Pontefice e del- 
le nuove udienze che avrebbbe 
concesso. Il giorno in cui compì ot- 
tant anni, nella grande sala adorna 
di fiori, sui mobili carichi di tele- 
grammi, spiccava un ritratto: quel- 
lo inviatogli dal Pontefice con la 
firma autografa e queste parole: 
« La nostra Benedizione apostolica 
faccia discendere sul diletto figlio 
Maestro Pietro Mascagni, geniale 
artefice di musicali bellezze, áb- 
bondanti grazie divine di fede e di 
conforto e ne siano felicemente al- 
lietati i giorni che Noi di cuore 


« 
28 


Un campo di lancio dialianti con sulle sfondo il- Cervino, la imon- 
tagna delle 


auguriamo lunghi e sereni, avido 
di cercare nella pace della sua fa- 
miglia con la misteriosa arte dei 
suoni le supreme celesti armonie - 
7 dicembre 1943 ». 

Venne, nell’ottantesimo anniver- 
sario, anche la radio tedesca a por- 
tare i suoi auguri e a pregare il 
Maestro di voler dire qualche frase 
da trasmettere al pubblico. Il tra- 
smettitore, ufficiale nazista, recan- 
do uno splendido cesto di rose che 
il Maestro appena notò, gli chiese 
che cosa fra tanti omaggi gli aves- 


se fatto più piacere in quel giorno. 


Chi sa quale risposta attendeva? 

Mascagni, senza esitare, rispose: 
« La fotografia e la benedizione di 
Pio XII. 

La stessa fotografia ho visto pres- 
so la salma di Pietro Mascagni, nel- 
la sala dove aveva ricevuto pit 
volte Gesù. In alto la fotografia e, 
vicino, il pianoforte su cui era sta- 
ta composta la « Cavalleria Rusti- 
cana» e, carico di onorificenze, di 
croci, di medaglie, il piccolo tavolo 
su cui la «Cavalleria» era stata 
trascritta e l’altro pianoforte su cui 
era stato composto il « Nerone ». 
Fra le mani la corona regalata dal 
Santo Padre. | 

Cosi ricordo il Maestro Mascagni. 


BIANCA PAOLUCCI 


_ (Botopress — 


3 vista a 
i piccol birbantelli sentono la 


Così i ragazzi. ., ma cari simpatici 
ragazzi. 

A vederli c’é da ridere per lungo 
tempo. Non un muso pulito. Inutile 
esortare suggerire ammonire — pas- 
sati dei minuti — strisciano per terra 
e ruzzolano maledettamente. 


Qualcuno deve sempre piagnuco- 
lare — lunga nenia dal mattino alla 
sera — un pizzicotto, un pugno, un 
calcio, uno spintone, uno schiaffo; giu- 
stizia sommaria, ma, da sé, sen- 
7 molti preamboli e cento proce- 

ure. 


Le vesti... poveri ragazzil... piccoli 
stracci. 

Calzoncini — almeno cosi li chia- 
mano — legati a cordicella. Gustosi- 
ta preoccupante quando alla refezio- 
ne dopo i tre piatti... Dio del cielo... 
finalmente!... li vediamo far più largo 
alle dimensioni maggiorate ». 


Scarpette non ne hanno mai cono- 
sciuto. Qualcuno talvolta infila qual- 
che zoccolo lanciato a tempo perso 
sulla testa di un Benpensante nella 
via. Destini che si ripetono, ma sem- 
pre con qualcosa di nuovo. 


loro, si aprono a un sorriso gaio e 
pieno, reso ancor più caratteristico da 
quell’aria sbarazzina che anima tutta 
la loro vita. Il fanciullo e il ragazzo 
non si smentisce mai: sempre dal 
cuore d'oro, dall'anima grande. 
It Colonia, è pericoloso, specie al- 
Finizio, dar loro troppa: ducia. Ba- 
sta ‘aeconsentire un piceolo permesso, 


‘basta una leggera disattenzione, e vi 


sguscieranno via tra gl torti e i frut- 
teti vicini a rubare... — « macché. ru- 
bare’... » dicon.loro — peré, mel, lat- 


a tutti, 


tughe. ecc. 


Ammoniti, messi in 


‘ta maggior parte ier 
suo tempo. Li erano. adunate tante 
memorie dei suoi anni trionfali e li 
fu eretto Valtare su cui Monsignor 
Pucci, al quale it Santo Padre ave- 
va conferito pieni poteri, compreso 
quello di portare la sua speciale 
Benedizione, avrebbe celebrato la 
Messa. Pochi ed intimi i presenti: 
nessuna pompa, 


Dio Eucaristico. 

In prima linea, il Maestro con la 
Moglie e la nipote prediletta Lina; 
attorno i pochi altri. 

Solito a coricarsi a tardissima 
ora e ad alzarsi verso mezzogiorno, 
Pietro Mascagni aveva messo. da 
parte ogni abitudine; anche quella 
di bere, durante la notte, una bot- 
tiglia d’acqua ghiacciata. Vestito di 
nero, seguiva con devozione la 
Messa ritrovando i momenti della 
sua adolescenza, degli anni lontani, 
quando una voce che non era di 
un uomo ripeteva la verita incredi- 
bile a molti ma sempre creduta da 
lui: « Questo è il mio Corpo... Que- 


sto è il mio Sangue... ». 


Spettacolo indimenticabile che mi 
sembra ancora di vedere, Un’anima 
assetata di luce trovava la luce nel 
più augusto dei Misteri. 

Le sirene, improvvisamente, urla- 
rono. Era un gridare confuso, un 
accorrere affannoso in tutti i por- 
toni e i ricoveri. L’urlo e la confu- 
sione crescevano, ma Pietro Ma- 
scagni non si muoveva: in ginoc- 
chio, guardava estatico l’Ostia che 
Mons. Pucci gli porgeva. La com- 
mozione di quanti gli erano attorno 
si confondeva con la sua, con la 
sua devozione, con le sue azioni di 
grazie; la sua bella testa ricca an- 
cora di capelli rimaneva china su 
le mani congiunte e dominava cal- 
ma e serena. Assitevamo a uno dei 
più sublimi slanci di fede e di 
amore e io sentii di poter far mie 
le parole pronunciate da: Monsignor 
Gerbet per Alberto de La Ferron- 
nays: « Mai, come allora, il velo 
fra due mondi, la terra e il cielo, 
mi è apparso Cosi trasparente ». 

Su Veffusione e la sincerita di 
quella fede e di quell’amore nessun 
dubbio, poichè la Comunione si ri- 
petè più volte e fino all’ultimo 
transito in quell' anima dove Dio 
aveva deposto i suoi favori. 


nessun apparec- 
chio esteriore, ma raccoglimento 

perchè solo il cuore battesse e la- 
nima fosse tutta nel possesso] det 


. 24, recensione B. 


EGIDIO REALE - La Svizzera. Societa 
organizzativa: Gilda del Libro. Lu- 
gano 1946. Stampato da Conzett e 
Huber, Zurigo, pag. 197, riproduzioni 

Maagrini. 


Questo libro, scritto da un italiano 


‘forzatamente costretto a vivere in ter- 


ra straniera rappresenta tutto ciò che 
di. meglio poteva essere espresso sotto 
forma chiara e sintetica, circa la sto- 
ria e lo sviluppo politico di un Paese 
che nelle sue piccole dimensioni, rap- 
presenta .un fattore importante rello 
seambio tra i vari popoli. 


Diciotto anni di permanenza durante 
uno dei periodi più travagliati per la 
storia d’Italia. L’esodo fu iniziato nel 
1926 e dette modo all'A. di potersi ren- 
dere esatto conto dell’opera svolta dal- 
la Svizzera, del carattere degli abitanti, 
dei risultati di una concezione pretta- 
mente democratica e liberale, in anni 
particolarmente difficili. 


II libro, rilegato in brochure di tela, 
di complessive 197 pagine, ha la materia 
distinta in 20 capitoli, i quali lumeg- 
giano le caratteristiche della storia del 
Paese in dettaglio, le Istituzioni politi- 
che, amministrative federali, giudiziarie, 
le sue esplicazioni letterarie e artistiche, 
la sua cultura e la sua attivita inter- 
nazionale. Scritto senza alcuna enfasi 
nè spirito partigiano l'osservazione è 
perfettamente obbiettiva, e nell’ultima 
parte „inerente alle conclusioni e pro- 
spettive, sostiene il principio democra- 
tico su cui è costituito il Paese, propo- 
ne una larga attuazione di esso nel 
campo sociale, rileva il tipico mante- 
nersi di una costante varietà di razza, 
attivita,, manifestazione folcloristica di- 
versa nei 23 Cantoni, stabilisce i prin- 
cipi del federalismo, e l'accettazione di 
una neutralità militare come un feno- 
meno storico permanente della vita del 
popolo. Richiama limportanza dell’ope- 
ra di qualche grande Esule italiano del 
passato solo, e pone in risalto la for- 
ma armonica di lavoro che tre grandi 
masse, l'italiana, la francese „la tede- 
sca, riescono a svolgere entro il piccolo 
territorio, anche quando all’esterno sia- 
no divise da lotte fratricide, 


Pur non come -dichiara PA.. 
un’opera vicina alla completezza, essa 
rappresenta un superiore spirito di vi- 
sione, e un senso di e in chi 
seppe scriverla. Doti tipiche Italiane. 


H. HOFFMAN - Guide artistique de 
Zurich. Orell Füssli Arts Graphiques 


S. A. Zurich, pag. 16 di testo e 101 
di illustr. 


(M. T. S.) — Questo volume, ricco e 
prezioso compendio della storia della 
città di Zurigo e della sua evoluzione 
aartistica ci fa vivere attraverso fanta- 
smagorie di bronzi e di avori, di cesel- 
lature e di sculture, di pitture e di ar- 
chitetture tutta la vita artistica della 
Città; dal suo inizio circa 1’800 a. C. epo- 
ca a cui risale una tazza d’oro trovata 
nei primi scavi, al periodo romanico 
pesante e maestoso alla ricca e leg- 
gera arte gotica, al periodo del Rinasci- 
za dei vari periodi dell’evoluzione arti- 
ei sono di valido aiuto per la conoscen- 

Le figure scelte con particolare cura 
sculture e pitture novecentesche. 
mento e del Barocco, per terminare con 

i libro che, edito per la propaganda 
stica della citta. 


turistica, ha trovata molta diffusione in 
Francia ed in Inghilterra, dopo essere 
stato tradotto nelle rispettive lingue; 
sono sicura troverà anche larga corri- 
spondenza fra gli amatori d’arte Italiani 
e destera in loro il desiderio di cono- 
scere questo rifugio artistico che porta 
il nome di Zurigo. 


ZURIGO — L’esterno della Cattedrule 


Manzoni - Pellico 


“a 


< D'accordo: le sigle son detestabili co- 
se. Ma non è cosi per la Società Edi- 


trice Internazionale, che tiene fede ad 


una sigla programmatica di alta no- 
bilta: S. E. L = Serenant et illuminant. 
All’ombra — o meglio —, alla luce di 
tale insegna, la Società Editrice svol- 
ge da anni un'attività quanto mai be- 
nemerita. Abbiamo sottocchio una vol- 
lana di volumi spirituali, veri itinerari 
della mente e della vita in Dio. Tra i 
quali campeggia la Divina Commedia, 
con note di padre Luigi Pietrobono, in 
un’edizione tascabile elegantissima ni- 
tida di quella nitidezza alla quale la 
S. E. I. ormai ci ha abituati e che sem- 
bra un suo irrevocabile impegno. E' 
certo che, quando un uomo ed un sa- 
cerdote della levatura di padre Pietro- 
bono, commenta Dante, niente del Poe- 
ta rimane in ombra: cosi totale, amo- 
roso, cordiale è l'impadronimento del 
pensiero dantesco da parte di un sacer- 
dote e di un uomo che, al fuoco di 
quel pensiero, s’é scaldato, per tutto il 
corso della sua vita morale intelletti- 
va, spirituale. Le Mie prigioni del Pel- 
lico costituiscono una quanto mai in- 
teressante esumazione: libro pieno di 
quello spirito di « mansuetudine tre- 
menda » che è, forse, la necessarissima 
fra le più necessarie virtù, in un’epoca 
in cui abbiamo dovuto fare la personale 
conoscenza di tanta, per dirla col Man- 
« estremità di mali». Nessuno cre- 

che il riferimento al Manzoni si 
faccia in questa sede, per un mero 
criterio cerimoniale o di prammatica: 
se ne prende argomento per riferire 


che la S. E. I. ha allestito un'edizione 


dei Promessi Sposi annotata, nienteine- 
no da Carlo Steiner: uno dei più fer- 
rati, dotti ed autorevoli commentatori 
di Dante. 

L’illustre scrittore lombardo passa per 
essere un cam>ione della dottrina cat- 
tolica: e questo titolo gli viene ricono- 
sciuto «ex-aequo con Dante: nessuna 
maraviglia dunque che lo Steiner com- 
menti il Manzoni ed il suo mirabile ro- 
manzo: nel quale tutto è chiarezza, evi 
denza, immediatezza di espressione e 
lindura stilistica. 

Il libro del Manzoni è passo passo 
commentato dallo Steiner: che, cgni 
tanto, naturalmente, si ricorda di Dan- 
te: è pieno di opportuni e magistrali ri- 
chiami che possono offrire modo ai 
giovanetti di fare agevolmente un la- 
voro di approfondimento estetico del- 
l’opera che, se è tutta immediatezza e 
freschezza e vitalità, ha sempre, come 
ogni vera opera d’arte, tesori di ma- 
gnifiche celate e, nel caso del Nostro, 
caste bellezze. GIUSEPPE ROV ANO 


oot tee castigo, e rinascono a desi- 
Più si sta loro a contatto e pid cf 
s’accorge quanto bramino rinnovarsi. 
Fanno subito confidenze — talvolta 
-con affermazioni gustose e prodigiose, 
solite nei bambini, si, ma qui di un. 
sapore tutto particolare e grazioso. N 
Chiedo ad uno di essi quanti anni ais 
abbia; e, paccioccone paccioccone, con E 
una semplicità sorprendente mi ri- 
: «non me l'ha detto ancora 
mamma 
Ignorano molto — ma apprezzano 
li insegnamento. Taluno afferma in 


Hanno la sapienza delle frizzatine 
sarcastiche e maliziose tte; hanno la 
piccola mania di farla in barba, han- 
no intellligenza perspicace. Sviluppo 
precoce procurato magari coi calcoli 
e ponderazioni nel tentar colpi... a 
rischio di piccole o. grandi vittime. 

Terra incolta dunque i nostri Ra- 
gazzi, i nostri Bambini passerotti, os- 
sia «Li Pizzinni pizzòni ». 

Terra nondimeno quanto mai ric- 
ca nel sottosuolo. Domani saranno 
qualcosa nel mondo. Maturano anew 
il loro destino. 


Destino, come ogni vita, sano 
beato secondo il seme gettato nel loro 5 
piccolo cuore a fecondare il loro aok 
venire. 

La parrocchia di S Donato te Sas. 
sari città con le sue altre ormai gid ee wee 
mature e fervide atttivitd, ha preso 1 


a cuore anche questo settore. Esem- R 
pio veramente degno di essere ap- 
prezzato e esguito. Per i nostri Sciu- 
scià... per «li nostri Pizzoni v. „ 

RENZO TRAMAGLINO 


Non più 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 


usate il depurativo: 


— 


SIERO 


semplice e con arsenico 


iodico tollerato da tut- 
gli organismi, Guarisce: reu- 9 
matismi, gotta, arteriosclerosi, a | 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purifica rorganismo e il sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


` Presarato dalia $. A. Ofticine Preparati Galenit Roma 


CORSO UMBERTO: 23 2 VICING P. POPOLO 
SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


P ATERA 
vi liberano dall'affanno A 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE |} 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel, 89907 


= 


* 
~ 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 


di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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benedicendovi... 


PIO XII 
i i (dal messaggio al popolo svizzero) 


Nessun miglior commento al ve- 
nerato messaggio pontificio di Sua 
Santità Pio XII al popolo sviz- 
zelo, che la entazione con- 
tinuamente in arrivo süll'opera ca- 
ritativa imponente e multiforme 
svolta dalle organizzazioni benefi- 
che elvetiche. 

La corrispondenza che riportia- 
mo ci perviene dalla celebre sta- 
zione cliwatica 


vengono ospitati a cura del « DO- 
NO SVIZZERO» malati di ogni 
nazione, tra cui un numeroso grup- 
po di italiani. 


„Colonia italiana numerosa e per- 
fettamente organizzata. Siamo giun- 
ti in una fredda serata del mese 
di agosto, in una oscurità tagliata 
dalle luci vivide delle stazioni, che 
Felettromotore sorvolava celermen- 
te. Chiasso-Zurigo. Tappa di dieci 
minuti sotto la tettoia della Stazione. 
Sistemazione. nel treno giungente a 
Coira. Ordine, tranquillità perfetti 
tra una moltitudine notevole di pas- 
seggeri discesi. 19,30. Suono squil- 
lante di una campana. Il convoglio 
si mette in moto, e ci trascina nel- 
le ultime ore di sole, in uno sfondo 
azzurro di cielo, lungo le rive del 
lago di Zurigo, e del lago di Wallen- 
stadt, per 
Sargans. Bad Ragaz, Landquart. 
Breve sọsta. Ormai nel vagone chia- 
ro, completamente illuminato, con 
le pareti coperte di linoleum, pochi 
viaggiatori. Coira ci aspetta. La zo- 
nua montuosa dei Grigioni si apr 
con sue tortuose. L'aria 
fredda ci colpisce. La fantasia giuo- 
ca il suo ruolo e riusciamo solo a 
percepire ad intervalli lo scorrere di 
Qualche ruscello, e la schiuma bian- 


e 


— 


— 


Sorpresa: il Dono Svizzero ci invia 
wna sua gentilissima addetta: Non vi 
È alcuna preoccupazione di bauli e 
di facchini. Tutto è disposto per 
condurci alla vettura Coira-Arosa. 
Addio caldo asfissiante. Vedute lar- 
z” di pianure, serene visioni di cie- 

epazioso. La montagna con i suoi 
abeti, i suoi picchi, le sue forre, ci 
inghiotte. 


+ Arosa - Hotel Sam - 11 di notte. 


Personale accogliente. Buon ristoro 
hallente con latte, caffè, marmella- 
ta, burro; pane soffice, scuro, in lar- 

fette. Senso di ospitalità calda, 
di cure affettuose. 

Ne abbiamo veramente bisogno. 
Ci attende un letto in una came- 
retta chiara. Siamo ormai al nostro 
posto. Can domani si inizia una nuo- 
va pagina di vita. 

mattina prima delle 
otto, sveglia. L’arrivo del nostro pic- 
rolo gruppo era gid conosciuto e gli 
ospiti italiani vengono a porgere il 

loro primo saluto. ae 

Genovesine: sono in un gruppo di 
sei. Una delegazione in miniatura. Ci 
squadrano un po’ incuriosite, ed in- 
goragoiate dal nostro aspetto, prendo- 
nö laire per it lore racconto. Son 
qui dal novembre e costituiscono uno 
dei primi scaglioni inviati dall'Italia. 

Generosamente, come il suo caratte- 
re. il Dono aveva offerto ai Consorzi 


Sanitari, l'opera di aiuto la gio- 


per 
venti sufferente. Dalle città della Li- 


TINTO PIÙ VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE LLI 
MODERNISSIME & LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


i} i 
11 


Tutti i popoli del mondo, specialmente nel corso 
guerre, ma anche durante il penoso periodo bellico, 
sotto forme e aspetti diversi, il vantaggio della CARITA’ ELVE- 
TICA, e le hanno reso un riconoscente omaggio: accoglienza ricon- 
fortante dei prigionieri, dèi fuggiaschi, dei perseguitati, soccorsi ma- 
teriali agli individui e alle nazioni, sollecitudine delicata quanto 
premurosa per i fanciulli, i malati e gli invalidi. E tutto ciò con 
una eguale amabilita, un sorriso per tutti eguale, espressione non 
certo di indifferenza, ma bensì di una eguale comprensione, perchè 
tutti potevano nel popolo svizzero, riconoscere dei fratelli. 

Con cuore paterno Noi in questo momento ve ne ringraziamo, 


Ar^sa dove 


poi fermarsi esausta a 


a Coira. Sono ormat ie no- 
de Qui ci attende la prima grata 


“verande Ci 


di due grandi 
hanno sentito, 


guria, da Roma, da Napoli partirono 
i primi invii. Stazione di ritrovo: Co- 
mo. Viaggio fortunoso con sosta di 
giorno nella cittadina sul 
ago. 

Si iniziano le prime conoscenze. Si 
formulano le prime amicizie tra gio- 
ventu delle varie parti d'Italia. Or- 
mai-le lagrime che alla stazione di 
partenza hanno salutato il distacco 
dai genitori, sono dimenticate. Atten- 
de una nuova vita. Montagne mai 
conosciute, picchi nevosi, pianure ver- 
deggianti, torrenti tumultuosi. Primo 
contatto di vita con Popolo di altra 
lingua, che attende generoso in un’of- 
ferta multiforme. | 

«Come avete trovato Valbergo, i 
dottori, e come trascorrete qui la va- 
stra vita?» Le risposte si susseguono 
allegre, briose e danno a noi estranei 
la sensazione di un senso vero di sol- 
lievo, Un lembo della Patria ha rag- 
giunto oltre centinaia di chilometri, 


Musica. Sempre musica. Si alter- 
nano dischi... Italiani, francesi. Canzo- 
nette graziose @ cui spesso i uniscono 
le voci degli ospiti. E’ un coro accom- 
pagnato da risa festose. Ambiente al- 
legro. Caratteristica del Dono. Le va- 
rie nazionalità sono uniformate in una 
fisonomia comune. Ore distaccate ad 
intervalli, passeggiate regolari, mutue 
simpatie che si realizzano negli incon- 
tri ripetuti, possibilità di giuochi nelle 
ore serotine... Cosi dice la « Schwster » 
che ci accompagna nel nostro giro. 

Undici e mezza. Risveglio improv- 
viso. E' un sussultare di gioventù che 
lascia la cura con salti di gioia. Pre- 
sto. Presto. Alle 12 in sala. E’ lora 
del ritrovo caldo, Vora aettesa della 
libera parola, dello scherzo . gioioso, 
del ritrove sereno, lora d’attesa della 
libera parola, dello scherzo gioioso. 
Quest’oggi si respira aria di festa. 
Gli italiani hanno posto una bandie- 
rina sul loro tavolo in nostro onore. 
Fiori dappertutto. 

Salle à manger. Signorile, ricca di 
finestre, tavoli disposti capricciosa- 
mente, arazzi sulle pareti. Il sole pe- 
netra. Questo sole freddo che sembra 
distacchi i fiocchi nevosi che rive:tono 
i picchi delle prospicenti montagne. 
Svelte le cameriere disbrigano i loro 
doveri. Allegria ed educazione. L’ap- 
petito non manca, e i piatti sono as- 
saliti, e richiesti nuovamente. Molti 
commensali, uomini e donne, portano 
ancora qui i loro vestiti, pantaloni e 
giubba, delle ore di sdraia. E’ il vesti- 


to del Dono. Caldo e comodo. 


Restiamo con i nostri italiani. La 
sala si sfolla e i gruppi si disperdo- 
no nel Parco e nella passeggiata del 
bosco. Si inizia il racconto deg} 
scorci di vita. L'uniformità esiste, ma 
non pesa. Ogni giorno porta qualche 


in della conca di Arosa coi suoi rinomati stabili- 
Visiene vernale | 


Paltitudine nevosa dei 1900 m. Il sor- 
riso è il nostro, nostro il cuore, no- 
stro il linguaggio. Ma ecco il suono 
di una campana: sono le nove. L'ora 
della cura sulle sedie allungate nelle 
separiamo con la promes- 
sa di trovarci all’ora della colazione, 
con gli altri gruppi. 
Meriggio festoso. Il grande parco 
che circonda Valbergo ha le sue chiaz- 


` ze di sole. Lo circondano gli abeti alti 


in una specie di claustro. Al disopra 
i picchi frastagliati di rocce senza al- 
cuna vegetazione. Rocce granitiche 


‘intercalate dai serpentini verdastri. 


Rocce bianche di quarzo venate di un 
grigiore cupo. | 

Mattinata placida. Dalle nove alle 
undici e mezza é silenzio. Passan sol- 
tanto le «Schwester» per la sorve- 
glianza, il ticchettio affrettato dei fer- 
ri da lavoro che elaborano golf e 
guanti, pull-ever, il fruscio delle pa- 
gine di riviste di ogni genere affida- 
te ai piccoli tavoli di giunchi, mobi- 
lio indispensabile della veranda. Alle 
10 latte profumato bollente offerto ai 
più gravi, parole incoraggiante del 
medico, musica di dischi. 


avventura nuova. Un arrivo, una par- 


tenza in vista; una visita inaspettata, - 


un pacchetto postale, la stessa visita 
del dottore capo che taglia a metà le 
ore di cura. Le lezioni di francese o 
di tedesco, la passeggiata nuova, una 
piccola spesa che dia soddisfazione, 
una gita progettata verso il lago. A 
sera qualche festa. Gli stessi ospiti 
vi partecipano con le canzoni del loro 
Paese, recita di poesie, balli. 

Fotografie graziosissime corrono 
sotto i nostri occhi: una signorina bru- 
na con le grandi trecce nere, avanti 
al microfono mentre canta un antico 
motivo: «Son tornate a fiorire le ro- 
se». Un gruppetto di graziosissime 
genovesine cantando la canzone degli 
« Emigrati ». Una «figura » di un bal- 
lo russo in costume; lei, una italia- 
nina, dal profilo delicato, lui, un ro- 
busto francese. Sei piccole austriache 
con i loro compagni, ripetono un coro 
del bro paese lontano... La ribalta è 
ricea di luci. A tratti il lampo del 
fotegrafo... Ora tutta la sala è presa 
nei guoi vari lati, e figurano in pri- 
mo piano te... personalità. 

Mendo in miniatura. Giungono le 


Svizzera 


La Cavalcata delle Rogazioni attra- 
verso i campi in fiore di Beremünste r 


Una nota mistica nel quadro 
selvaggio dell'alpestre Valmaggia 


U piccola bernese 


Una tipica figura di montanare 
. (Foto U. T. Svizzera) 


DALLA SVIZZERA OSPITALE 


vicende esterne. Ricordi degli anni 
fortunosi... Giorno della vittoria. Tri- 
ste per gli italiani. Dal tavolo dei 
francesi al termine della mensa una 
parola di ricordò che voleva anche es- 
sere una parola di congratulazione 
verso. sè stessi... Ai tavoli degli ita- 
liani: silenzio. Ma era un silenzio 
memore. Il ricordo dei Perduti nella 
lotta. Cinquanta individui uniti in 
uwunica amarezza. 

Ma le tristezze muoiono nei giorni 
di « gioia nazionale » e nei giorni tra- 
dizionalissimi che riportano il cuore 
verso la Patria lontana. Ecco il 1. a- 
gosto. Ogni «chalets» svizzero ha il 
suo festone colorato di mille fiori di- 
versi, la bandiera sventolante, suoni e 
canti. Anche qui nel Sanu la festa del- 
Vindipendenza della Svizzera ha le 
espressioni di giubilo che si mani- 


festano nei brindisi, nei giuochi più 


rumorosi del solito, nel prolungamen- 
to delle ore serali di svago. 

Il Natale è trascorso con l’Abete nel 
centro della sala, le candeline scintil- 
lanti, il regalo per ciascun ospite. A 
fine d’anno fu accolto dallo schampa- 
gne spumeggiante e dal vischio in- 
trecciato d'argento, la Pasqua giunse 
con la calda speranza di una tepida 
primavera. Sopratutto il pensiero dei 
cari lontani, Vaprire affrettato dei 
piccoli doni che giungono dal cuore 
stesso di questo Paese accogliente, 
doni che giungono dai cari lasciati 
nelle case lontane. 

Armonie nuove, fusioni nuove, al 
disopra della grigia alba sanatoriale 
wna luce vivida di speranza: il ri- 
torno accompagnato da salute. La 
gioia di un abbraccio che sembra non 
debba aver mai fine. 

B. MAGRINI 


Dal diario di 


un ricoverato italiano 


Martedi ore 11,30. Distribuzione di 
libri e riviste. La colonia italiana 
numerosa si affolla intorno al porta- 
tore. Un ragazzo biondo, con una 
grande valigia in mano. 

Assalto. Riviste francesi, italiane, 
alcune tedesche. Vecchie riviste ma 
ricche di illustrazioni, episodi, pic- 
coli racconti, commedie. Ma non ba- 
sta. Ecco il reparto libri: molti delle 
edizioni Salani, altri di autori anti- 
chi ma scelti con ogni cura. Mi in- 
teresso: « Chi fornisce questa bellis- 
sima bibliotechina circolante? », « So- 
no libri inviati dal Nunzio Aposto- 
lco di Berna, e dalla Missione Cat- 
tolica di Friburgo s. « Avete possi- 
bilità di corrispondenza col Nunzio, 
ed il Sacerdote cattolico della cit- 
tadina di Arosa 


viene ad interessar- . 


si di voi? «Si, la domenica 
altre feste religiose vi è la Messa nel 
Sana. Al giovedì mattina la S. Comu- 
nione viene distribuita a chi la ri- 
chiede . „E' solo il vicario che si 
interessa o anche altri Padri? . « Ve 
ne sono altri due, che seno qui am- 
malati. Il Padre N. e il Padre V. 
entrambi italiani che ci confortano 
con la loro parola »... ; 


Passeggiata nel bosco, Un gruppo | 


viene avanti a noi. Un sacerdote al- 
to con quattro ragazzi. E’ un Assi- 
stente dell’Azione Cattolica venuto 
da Rema. Anche Lui ha avuto il 
pensiero per questa colonia incunea- 
ta nelle montagne nevose. 

«Addio addio nn sain 


il suo passo rapido. 


Domenica mattina. Giornata di 50- 
le. Brilla sulle vette nevose un’iri- 
descenza di luci. Nella saletta vicina 
alla Sala di soggiorno tutto è prepa- 
rato per la S. Messa. Un sem 
vole con i param 


ice ta- 
sacri. 


bri accesi. Un piccolo leggio col suo 
messale. Due ragazzi servono la Mes- 
sa. E’ il Vangelo. Parla con brevi 
parole, in francese, il Sacerdote. E’ un 
malato residente in Svizzera da va- 
rio tempo. Parole semplici. Vi è 
espresso un conforto che tende a 
diminuire l'amarezza della nostalgia 
e la pena dolente, acuta del male. 

Silenzio. La Benedizione Divina 
scende sui capi chini in raccogli- 
mento intimo. Tra poco la vita del 
Sana riprende. Ritornano le lunghe 
ore di sosta sulle seggiole a sdřaia. 
Ma l’eco della parola resta nell’ani- 
mo: si sente la rassegnazione più 
forte, la speranza più viva. 


° . . . . . 


La moderna chiesa cattolica co- 
struita dieci anni or sono ad Aro- 
sa, con criteri eminentemente ra- 
zionali che non contrastano con le 
essenziali norme liturgiche. 
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| anche nelle chiese. 


_ | ADAGIO CON COLA DI RIENZO! _ 


* 


hanno risposto che il Clero non deve occuparsi di politica... reazio- 
naria e deve, secondo la frase elegante del dittatore, fare il suo 


e nemmeno in chiesa, è chiaro che si impedisca al clero di eserci- 


dice il Vangelo). 


politico in cui Si esalta Cola di Rienzo quale antagonista dei Papi 
eise del potere temporale, al qual potere si assegna la veneranda età 


«IL POETA, O VULGO SCIOCCO...» CON QUEL CHE SEGUE 


Dalla rivista la Pié (la piada) di Forlì apprendiamo che il clas- 
sico medico poeta vernacolo Aldo Spallicci, oggi neo deputato re- 
pubblicano, ħa nobilmente declinato l’invito a partecipare ad un 
concorso di poesia indetta dal Casino di S. Remo, con queste parole: 
« „Come la poesia può salire le dorate scale di una bisca e atten- 
dere un premio dal cassetto del vizio? Meglio che povera e nuda 
vada come la filosofia, anche la poesia piuttosto. E cosa direbbe 
quel denaro piovuto nelle tasche del poeta? Non griderebbe: Ri- 
torna indietro — pesa troppe lacrime — e restituiscilo: non è 
per te 7. 

Bravo dottore! Ma non dimentichi di dire agli amici della Pié 
che la proposta lanciata recentemerite dalle pagine della stessa ri- 
vista — di raccogliere dai narratori popolari le storielle che si so- 


gliono chiamar grasse per formarne un decamerone romagnolo da | 


diffondere tra il pubblico — reca lo stesso odore... del cassetto del 
vizio. E merits quindi di essere cestinata. - we ‘a 
IL « MESTIERE » DEL CLERO, E... 1 GUASTAMESTIERI 


‘Quindici giorni or sono i Vescovi cattolici di Jugoslavia pub- 
blicavano una lettera nella quale domandavano a quel governo di 


dare un significato pratico a quell'articolo della costituzione titina į 
che assicura la libertà religiosa. I Vescovi precisavano che non è 


possibile in quel paese pubblicare giórnali cattolici e che in alcune 
provincie si proibisce al clero di impartire Pinsegnamento religioso 


Alla giusta domanda dell’Episcopato, i pappagalli del maresciallo 


mestiere. 
Si fa presto a dire! Ma se il Clero non può impartire l'insegna- 
mento religioso né a mezzo della stampa né a mezzo della parola, 


tare la parte piu notevole del suo mestiere (« Andate ed insegnate » 


Rispondono i pappagalli che il Ciero può ancora amministrare 
i Sacramenti. E c’é da ringraziarli. Specie la Unzione ai mori- 
bondi con la benedizione alle bare, è un officio che i Preti di Roma 
stanno esercitando da venti secoli — e sono a disposizione di tutti, 
anche dei pappagalli. Ma la Chiesa non è un cimitero. 


Evidentemente seccato di tali dispute, la voce del padrone ha 
concluso ordinando Parresto dell' Arcivescovo di Zagabria. Col che 


si dimostra che alla domanda — che cosa è la libertà religiosa? 


— si risponde, in quel paese, con le manette e la forca. 


A proposito di secoli. 5 
Abbiamo pescato, in rotazione provinciale, un articolino storico 


di venti secoli. 


Scena seconda: sala 
gente che entra, entra, entra e gen- 


sati, camiciole ridotte in 
bagnate di sudore, fazzoletti perdu- 
ti, fumo, 
“ scherzi della corrente elettrica che 
si abbassa e si alza con 
mo... effetto sulle tonalità del sono- }) 
co. La macchina dá proiezione gira- 
vorticosamente: primo tempo, secon= 


di più) poi di nuovo primo tempo, 
secondo tempo (il documentario que- 
sta volta viene soppresso), pubbli- 
cità, annunci... bibitaro (aranciate 40 
lire, caramelle 15 lire Puna, ecc.). W} 
Interruzioni per mancanza di luce, 
strappi alla pellicola... il sonoro 8 
„opaco e non. si capisce un'acca di 
quello che dicono gli attori... fine del — 
Terzo _ spettacolo: idem come so- 


lo facévano risalire a Costantino (313). Ma in realtà, bisogna arri- 
vare alla incoronazione di Carlo Magno (800) per poter parlare, in 


Quanto a Cola di Rienzo, egli non fu mai un nemico del Papa. 
Si recò in Avignone, anzi, per implorare che il Papa tornasse a 
Roma. Uni così le sue preghiere a quelle di Petrarca e di S. Ca- 
terina. Nel tentativo di instaurare a Roma e poi per tutta Italia un 
governo libero, nulla c’era) di-offensivo per il Pontificato. Tanto 
che Cola, nell’ultima fase della sua nobile avventura, entrò a Roma, 
a fianco del Legato del Papa e benedetto dal Papa. 

Nell’insieme il tribuno nel suo ardente idealismo non aveva 
fatto i conti con la realtà: fu travolto prima dalla ostilità dei 
patrizi, poi da quella d plebe, che lo uccise. 


Si può dire che gli e gli altri gli fecero perdere la testa. 
tardi apologisti anticlericali di lui. 


IL RITORNO DI CAINO 
Non alludiamo alla ripresa dell' anticlericalismo, che è evidente. 


E nemmeno a quella del terrorismo e degli assassinii e dei preleva- 
menti a catena, che purtroppo in alcune zone dell’alta Italia, da ) 


diciassette mesi, non si riesce ancora a placare. 
Ma ei limitiamo a considerare le cronache di una città della 


| Romagna dove l'ondata di rancori e di vendette di un anno fa sem- 


brava essere ormai un triste ricordo. Nel giro di pochi giorni, un 
reduce dall’A. O. è stato trovato ucciso in mezzo alla via (si esclu- 
de la rapina) ed un altro, un giovane padre di famiglia, di ritorno 
da sei anni di prigionia, è stato bastonato a sangue perchè già ap- 
partenente al partito fascista. | 

Si trattava, s'intende bene, di un cittadino incensurato e incen- 
surabile. Pensate: un prigioniero che torna dopo lunghissimo esilio 
in patria e riabbraccia i suoi cari! Non ha trovato la morte in 
guerra, in mezzo ai nemici più efferati, alla prigionia più dura. E 
la tra i suoi concittadini. 


GIRANDOLE... SCANDALOSE? 


Un lettore ci scrive per esprimere il suo scandalo: a Roma a 
pochi passi da San Pietro, la parrocchia delle Fornaci conchiude la 
bella festa della Madonna con una ricca girandola? — E quei da- 
nari, non era meglio che il Parroco li avesse spesi per i poveri? 

Abbiamo posto il quesito direttamente al Parroco il quale ci ha 
risposto che la somma spesa per gli spari, ben 45 mila lire, egli 
, avrebbe volentieri data alla San Vincenzo. Ma quei danari egli 

non li ha nemmeno visti perchè furono versati dagli esercenti 
dei locali pubblici del rione a condizione che fossero destinati alla 
girandola. - 

Questa è la verità. Quanto ai commenti, noi diremo, pian pia- 
nino, che poichè gli esercenti hanno pagato, bisogna rassegnarsi 
ai loro gusti e a quelli, anche, della folla. Siamo giusti. Da tanti 
anni il cielo è stato profanato da fuochi e da spari che portavano 
la desolazione e la morte! La girandola dà luci e bagliori di fan- 
tasia e di sogno! E' uno dei pochi divertimenti collettivi che non 
portano insidie di cattive suggestioni e che fanno guardare in alto. 

E' una nostra sommessa e ben discutibile opinione. E per dire 
tutto, osiamo aggiungere che, quella sera, a guardare con gli occhi 


affascinati le stelle filanti e i razzi matti, 
pochi poveri della parrocchia, plaudenti. 


Per la storia. Nessuno ha mai pensato di far risalire il princi- | 
pato civile dei Pontefici al... Presepe. I più generosi, equivocando, 


senso proprio, di quello che si dice potere temporale. Dall’800 al 
1870 sono poco piu di 10 secoli. 


Cosa che non può succedere — per mancanza dell’oggetto — ai | 


ci dovevano essere non | 


Ve ne faccio il quadro, in sintesi, 
adoperando il sistema (giacchè sia- 
mo in materia) cinematografico, cioè 
a soggetto sceneggiato... 

Scena prima: biglietteria di un ci- 
aema: primo piano: mani, mani e 
mani che dànno quattrini, quattrini, 
quattrini: dalle 50 alle 90 lire a per- 
sona. In sovrapposizione una gen- 
tile manina che riscuote e dà in 
cambio biglietti, biglietti, biglietti... 
proiezione: 


te che vorrebbe uscire ma non lo 
può perchè è letteralmente impac- 
ta. Annullamento -conipleto del- 


ia legge fisica «dove c’é un co 


non ce ne può essere un altro ». 


si compie il prodigio, perchè il pub- 
blico è «erne» volte superiore alla 
capacità del locale. Odore penetran-~ j 
te di prossimo; se il film è proibi- 
to ai «minori di 16 anni» si nota 
grande affluenza di ragazzi; per la 
direzione ‘del locale basta 
stampato... 


Vavviso 
Dettagli: piedi pesti, volti. arros- 
poltiglia 
fumo e fumo; possibili 


gustosissi- 


documentario (ridotto a 


do tempo, do * 
1/3) pubblicita (scoceiatura) annun-. 

cio dello spettacolo di « prossima- 
mente » {che è sempre pit bello di 
ae che state vedendo)... 2 minu- 


di aria (gli ergastolani ne hanno 


pra... Pochissimi intervalli. Occorre 
risparmiare. Si risparmia tagliando 
la pellicola, sopprimendo il docu- 


mentario, si risparmiano le poltrone 
facendo. stare la gente in piedi, e il. 
padrone del locale risparmia tanto 


da nuova. Wer 
primo ‘spettacolo voi non avete visto 


aè compreso nulla. 
Tentate di rifarvi vedendolo una 


“un... « disturbatore ». | 
vostri occhi ` 


di pigiato e affannato e non avete 
visto che folla. Tutto pieno, perfino 
il palcoscenico. Anche 

sono pieni di lacrime pensando alle 
90 lire che avete speso, Cercate di 
consolarvi con qualche: allusione po- 
co delicata alla coscienza del padro- 
ne del locale e invocate le leggi su- 


gli eccessivi affollamenti, le dispo- tro 


sizioni dell’igiene, l'obbligo degli 
agenti della forza pubblica di inter- 


venire non solamente per sbafare 10 ta 


spettacolo... Ma dovete subito accor- 
sioni. 


Lessona), lo ha dato all’aquila fra 
gli uccelli; e nello stesso modo in 
cui loda il leone per parecchie belle 
qualita che gli attribuisce, magnani- ` 
mitd, generosità, e altre somiglianti, 


così per qualità della stessa sorte 


vuole che laquila pure debba esser. 


lodata. Tutto ciò è in rapporto con 


quel fascino che la bellezza, la for- 
za, il coraggio esercitano, dovunque. 


si trovino, sull’animo dell'uomo. 
L'aquila è uno dei rapaci diurni 
più audaci e più forti, accanitamen- 
te cacciata dall’uomo per i molti 
danni che suole cagionare predan- 
do ee e mammiferi, oche, ani- 
tre, polli, tacchini, lepri, agnelli, 
capretti, cerbiatti, Wee Per il 
suo portamento maestoso ed ardito, 
per il suo volo audace diretto ver- 
80 le nubi, per la sua forza straordi- 
naria incute ammirazione e meravi- 
glia in tutti, onde fu definita, sin dai 
tempi più antichi, come re degli uc- 


uccelli 
rondini, gabbiani, ecc.) quando sono 


tane di tutta 


al cinema SFOGO IN VERSI. } 


Un nuovo veleno mortale, che supera per potenza í più micidis 
è stato scoperto e accantonat6 ora) dal Reparto Chimico Mi= 


litare Americano. ` ' 


Ripensandoci, in fondo, . 
meglio che ci sbrighiamo. 
Dato che questo mondo 


non sente pit il richiamo >€ 


di chi parla col senno, 
affidiamoci a... Brenno. 


It quale sul gran piatto 

lascierd che ricada 
con ingiusto baratto 

la sua pesante spada 

dicendo: « Ho vinto io, 

e faccio a modo mio! ». 


E’ meglio innanzitutto . 
che sgomberi il terreno 
per cavarne pit frutto. 

E, giù, sparge un veleno — 
che sgombra in una sera 
una regione intera . 


Volendo, l’esperienza 
può esser ripetuta, . oe 
Ormai, con questa scienza 
che tanto si è evoluta, 
si può rapidamente 
svuotare un Continente. 


Velivoli a decine 
con appositi ordigni 
gettando polverine 
dagli influssi maligni 
passano sull Europa 
d modo di una scopa 
e, senza gran fatica, 
ne fanno una pianura 
morta, su cui Vortica — 


— 


Ad un certo momento vol perdete 


la pazienza; qualche altro la perde 
assieme a vol e allora si vocia (aria! 


non fate entrare altra gente! aridac- 


— 


ce li quatrini! polizia! direttore!) 


Qualche volta succede che le guar- — 


die arrivano davvero o intervengo- 
no quelle che sono presenti nella 
Sala... chiamano il direttore, parlano, 
discutono e finiscono poi per... met- 


La cupola apribile (che dovrebbe 


“rinnovare l'aria tra uno spettacolo e 
‘altro per un determinato numero 
di minuti), le leggi di P. S., le di- 
Sposizioni prefettizie, e della cen- 


sura, (vietato ai minori), la lotta con- 
la tubercolosi, quella contro gli 


“sprechi e la borsa nera (vedi « cara- 


mellaro ») la deflazione della mone- 
ta (90 lire d'ingresso!) ecc. ecc.? 


Mahl? 
gervi che vi fate delle grandi illu- ‘ | 


EMME 


celli, fu consacrata a Giove e presa 


come emblema delle Legioni roma- 
ne. E’ giustamente temuta dagli altri 
(corvt, cornacchie, falchi, 


isolati; ma quando sono riuniti in 


-gruppi numerosi con le loro forze 
_ rtunite la inseguono senza tregua e 


Vaizzano cercando ogni ‘mezzo per 


| offenderla e vendicarsi. Pur non es- 
je sendo tl più grosso dei rapaci (ha 
un apertura d’ali di oltre due metri) 
~ appare come uno dei più temibili 
per la sua forza, per la potenza di 
. volo, per il suo becco da prima di- 
ritto ed adunco in punta, e per i suoi 
- artigli tobustissimi, eccezionalmente 
lunghi ed acuti, per cui può lacera- 


re e sbranare le carni delle sue vit- 
time. Abita le regioni boscose mon- 
Europa, dell' Asia 
settentrionale e dell“ America setten- 
trionale. Nidifica nei luoghi più inac- 
cessibili; costruisce un nido grosso- 
lano, coperto con fieno e musco. 
Partorisce due uova, raramente tre. 
L aquila si dimostra veramente ec- 
cezionale in tutte le sue manifesta- 
zioni anche in quelle di uccello ra- 
pace. Quella specie di terrore e di 
ammirazione ad un tempo, che de- 
sta in tutti, ha concorso certamente 
a farla porre su una specie di piedi- 
stallo di fama mondiale. E quando 
Vuomo ha sentito il bisogno di esal- 
tare la forza o di qualificare i suoi 
simili, che emergano per virtù spe- 
ciali di ingegno altissimo, e però 
non comune, non ha dubitato di de- 
finirli precisamente come aquile. In 
questa definizione o similitudine non 

conto delle qualita di rapa- 
cità o di forza dell’aquila, ma si fa 
vivo, alla percezione acuta, all’inge- 
gno eccezionale, per cui la persona 
sovra le altre come aquila vola. Per 


š 
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| 
fra il silenzio severo — 2 


d'un grande cimitero; 


tutto perchè fra i blocchi. 
opposti di ogni sorta ee 
perchè non ci si tocchi: 
serve una zona morta, p“ 
Se quindi può servire, 
ei facciano morire. 


« ECCOCI QUI CONFITTI » 
direbbe Beppe Giusti, 2 
costretti a starci zitti 
ed a subire i gusti T 
di chi sogna ba gloria 

di uwaltra sparatoria. 


* t f 


* 


Marte tuttora accampa 


pretese sempre nuove. 
Dovunque ormai la stampa W m 
accumula le prove 
duna congiura ordita 
ai danni della vita. j 

Purché dunque aspettare { 

che Vagonia si allunghi; 
perchè dover lasciare 
che crescan come i funghi m 
progetti e memoriali H ae 

di imprese. micidiali? 
Dato ehe non si vuole 1 * 
attenersi al Vangelo, 
perchè sciupar parole 
di puritano zelo? 
Meglio le vie piu spicciQ 

Si accendano le miccie. 

— 


? ¥ 


queste virtù si dice; ‘come ; gid di 9 
Dante, che l individud del quale 
diamo tessendo l’elogio, è agel 


abecedario 
del buon senso 


— 


ces proverbi popolari raccolti | 


86) — Combattere se stesso è In m E 
guerra più difficile, vincère T IE 

se stesso è la vittoria pù E 

bella (Logan). 
87) — Chi semina virtù fama r. IS 

388) — Chi troppo vuole si % E 


89) — Ciascuno ha il suo ramo d 


pazzia. | 
90) — Chi la fa l'aspetti. 
91) — Chi pecora si fa il lupo se =. 
la mangia. af 
92) — Chi si scusa s'accusa; a 
93) — Con la candelora, dall’inver- © 
no siamo fora. 
94) — Cane non mangia cane. 
95) — Cattiva erba non muore mal. © 
96) — ea acquista fama, acq 
ro 


— 


f 


97) — Chi a due lepri dietro va mi 
Vana e l’altra perderà, ., 
98) — Chi ben ama, ben martelis. © 
99) — Chi consiglia non paga, = mi 
100) — Chi è bugiardo è ladro, .’ k 
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